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Occupa il Uè Don Filippo li. di Cartiglia il 
Regno «di Portogallo Jngiufta> c violeiice* 
;mentc.« 

Continuano in 'CpcRa ingiuftida p *c violenza.» 
egli , ino figliuolo Don Filippo UL c iùo Ni« 
pocc Don f ilippo IV. 

Si riconofcc Portogallo, c conofcc il (ùo dritto, 
per ricuperare la libenà^ con quello della Se« 
renifltfna Caia^li £ragan^« Mette in cfiEctto 
> hvMjC haltra<cfa t^AccJama irScmiiffimoDo» 
£io; per 6x0 Kè > e Signor uatuiaic* 
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ACafo mi capitò alle mani la copia d'rna lettera, che diccn 
no crtcre ftata fcritta dal i^è D. Filippo IV. di Cartiglia > - 
fopra riniiafione > che pretende fare in qucfto Regno > 
doppo il Aio gloriofo alzamento : nella quale di il nome 
di Tiranno al Rè D. Gjouaimi IV. noftfo Signore; che come padce 
portò rimedio i (noi vstffiììi « delle mìferie > 6c afflitcìoni compaf- 
noaeQoIt>nelle quali gli tenena pofti la tirannia del gonemo del Rè 
diOftigIta» Da qaeUa mi Tenti fttmolaeo i palelàr ringiiiftitia*coii 
la quale D. Filippo II. di Cafliglias'introdufTenel J^egno ; ela^ 
tirannia nella qoaleegli) Aio^glio, e nipote continuarono la di Ini 
detentione : « quanto falfamente ^ìa dato il titolo di Tiranno » al 
più giuftiiicato Prendpei che ila nelle Tue attioni» e nella ricupera- 
tione del Tuo, che fènza veriin rifpetto alle diuinc , & Immane leg- 
gi gl'era ritenuto; rifucgliandolo gli mali trattamenti à procurare 
di ricuperare qudio-j che il ile di Cailigliaiéiu alcun giuilo titolo 
gl'occupaua^ 

Mi hi fatto cadere in quefto penfiero, non folamente l'amor na- 
turale vcrfo laMaeftà del Rè D. Giouanni IV. al cui feruitio mVn- 
caminò non folamente vna propenfìonc naturale ; &vn*abborri- 
mento grande> che porto alle co fé di CaHiglit > & al Aio gousmo ; 
ma aneora per baucr hannto gran parte otìMkno di quefta fèli* 
ciffimt reftitucione . Omleiionfaaneiti dato quella fodisfiutione 
di {iielle^>che4oiieuo; (é bauefli aqaietatoranimoiDio» vedei»> 
do trattar eoo nome di tiranno il più giuAo» e vero Rè del mondos 
al quale tante volte haueuo rapptcléntato la giuftitia della fua^ 
caufa > giiiaotiiii» che lo Ipingenano» e le venturofe occafìoni» che 
fi ofTeriuano per effettuare con ogni faciliti , e feliciti desiderata • 
ciò che i Sua Maefli > & al Regno era per apportare ojoriofa li- 
berti. Nel che tutto feci canta infìiVenza ; chenon iolanientecol 
confìglio^ma con l'opra, feci aillftenza, e mi trouai prefente à tut- 
to quanto (t oprò > liei maggior rucceik>> che il mondo (ki adeiTo 
babbi villo . 

Ma per paflare auanti : conuiene mettere quija lettera > che mi 
fai dato caufa di fare quello difcorfo * 

Dtua di HUdma fanme mio • Cm molto penfierù t4 raccomàndo te 

ffmntkmi di ffierra per afsattan Tortogallo . E/stndo ebe^md- Tréh 

d^delJ)B€0diSragan7a , fi è foUauto contraia fiderà frm^sd » 

^efomiiUCifkUidU fmodilJslwM^bàfm^fmahi 
- ^ ^ 
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.€On^l'OUndcfi ribelli per bjuere daìorofoccorfo ; per il c he f rGPirtte 
loro U BraftU , € l'indie orientali^ Hà/orprefo tre nani , che fi{aprcjia- 
njino pcrVamambuco , difarmmiole»e iettando ietiuimtioìii , e vtuerk 
tht importauMO pìà di ^umro centQ miUe duerni, Terciò terrete contò 
del p^\l saggio 4 detto f{tgrì9if^dì tutttgli Tortog/jefi , ^ di ptrjoua fepréy 
fiieratehe^um^rréfajsare* J^ieono/uretetiittoaueUo, ebtfortMiO^ 
tutse le lettere » e denari , ieuando lorù ogm eo/angli farete p^ìnii auì-i 
fa»dom del tutto iiìè pafsarà co/a alcuna /ens^a pafsapflr40 jottojcrkt^^ 
doMkgo Soares $ oda ^ntottio di Contreras miei Sieretafij di guerra- 
Mip0càfUCiitàdt Torto refia fottoUwùa^bedimf^ttmiqudUt ebe^ 
jimderannos ò verranno da quella , trottino in voi buon riceuimentOye fa- 
jiore . La diligeriT^a , e prcPu':^a vi ftano raccomandate , prima the ar^ 
riui qualche foccui fo, che quanto più tempo pafserà con qutifio liranaOg 
tutto jarà perduto, Madrid i^,Decembre 16^0. 

£ tanto falfo il titolo di Tiranno dato in quella lettera al Rè D. 
Gionannijcome il dire , che la Città di Porto , Tempre fìdchiiìaìa i. 
fuoi i^è naturalijtertaua Tocco i'obedicnza di Caihgiia. Ma chi non 
può con là ragione, ne conia giufticiaconleguirc l'intento Tuo j fi 
/eniiCj dUoueatiojiùc^diiuccie per tritmere l'opinioiìcuc rmgan* 
sio ildlefiie rpermiik' Sl^ittribal quella HCttà à quella Cttd « 9^ al 
Eè D« Giouanoi di roler permettere il Braille i gi'Olaodefi > e lat 
idar loro le Indie t none&ndo egli entrato in quefìo necotio eoa 
filtro Capitale > che quello coaccffole idal Cielo , e dalla (ua giufti-t 
|:ia > e dall'odio» col qpaleif naciofiPortoghefi: porcana.alpn:|(;03 
dere Cailigliano . PrecendMafiiCon quefta inuentione aHcnaregl';; 
aaimide' PortogheH , e diuectirgli dalle rueiutcaprefc. CotqeoiO^ 
^rerà la prcTente Tcrittura . 

- . , Subito , che la cattjua , e miTerabil nona della perdita del /lè D- 
Scbaftiano , di lamentabile memoria > con tutto il Tuo cflVrcito ne' 
Campi di Barbcria , adi 4. Agolto del 1578. feri l'orecchie di 

Snelli , che reftauano in Por cogalio;pa rendo i gli Gouernaton del 
,cgno di dare qualche alleggerimento à tanta aftiitcionc * &àfi 
^l^haard^ nat io Tentimento,* chiamarono il Cardinal Infante D.Hen- 
. rico > Zio da patte di fratello ^ del Rè defbnto > per deferirle il R$;f 
^lìO « B gli tre Stati fokiinfieiiieJo giurarono perJ(;giuinQJ(ncceP> 

>qoiiia^i.t cì^ìw^imaiiigmLì^i^^ 
/^iiéa - ccrdo- 



i 



matìno per inhabile à dar ioio incceflori • EmreidieccMnpMittjir 
maggiore » rìmiraiidoli Real Cafa di firagatiza « atmntaoi da' 

vigorofirampolli di canti Alinoli (.fixmem pt^inctpalei e Ùcuvéz^ 
za delia perpecotrà'dcgl'lnì perii) nella quale ricadeua il dritto del> 
ìà focceilìone» per morte del Cardinal . (Tanto ciechi fono gii 
giuditìj humani j quando fi gettano » e corrono dietro aile^fuepaff 
lìoni> od à qualche particolare nfpctto . ) 

Difcolpauano alcuni tal imprudenza coi rcilamcnro del Rè D;- 
Sebaftiano ; il quaic afl-ertnauano hauer nominato iJ Zio per Tuo 
focceilore immediato. Puotc nondimeno tanto lau tori ti dei i^è 
D. Fjlippo IL di Cafliglia,che lo fece fopprmiere da l'ietro d'Alca- 
&>U2L Carnero » Miniftro principale lue confidente , accioche noi) 
vedeil'e indcno ccflamcota nominata nel fecondo luogo della Tue* 
aeffione L'Iìifai]ta:D.Càt»rma> Duci^cflà aU*Ìit>u dj firaganza^ Tua 
lUf cugina germana difiiopadce. , < . . 

. cBen confiderò Filippo » che ogni r^'onediStatotichìcdeoar 
douere gli Portoghesi ncttecominoi posfiNia «^oon la'4|iMile^ fta^ 
biJafeiaiéMceffione) & con effa la quiete» e^la pace del iUgno fi ^ 
fictffalfe*' E perciò pofto tra la fpcranza, e gelofia , mandò in Por^ 
togallo con molta fircttaD, Chriftoiòrodì Mora- (ger nafcimcnro 
Portoghc fe, ma per allenamento ^ e per affetrion^S^aHigliaDO Jlil 
quale arriuò prima , che il Cardinale-ibfle giurato Ré . 

Portaua quei Miniftro ordini doppi; per trattare col 2 o, e co» 
la Cugina-. Col Zio , appoggiando le Tue fperanzc nella di lui fuc- 
cefllone , facendofele apertura di poter confeguircmcjìtrc viuclfc,- 
LIO} che la ragionci e la giullitiaJe negaua . Con la cugina; ncono* 
fcendo laprudenza » che ella ceneua il primo luogo : & in quella m- 
fopyauano cnttele di Ini gdofiCiefcQnfidanze'é: . 
. £ coia certft.>-s ùupntM r cliefe^ il onefiaggieto Jianeflc tronata<- 
yìtpfti<iiD<H2ataÌBÌia Schiarata Regina^ Signora di quefti Regni|. 
inìippollBwereblid3»tionQld^ Ma gli profondi» 6t in- 

comprehenfibili giuditij di Dio » non permifero »€be(ca^lpa^^cmO' 
<lail&mi^è^e»affi^ond> mgiuftitic» edraimiè» le quali qneftomifetD' 
l^egno padpercanc'anni . La onde mancando ne* Gouernarori la 
prudenza » e l'amor della Patria ; i 1 cjuale doueua acconfighargli à* 
nonefporreil Regno i nuoue contele : furono caiifa , che D.Chri- 
ào&}iQ deiicraa^iiaiciaualJiQuo Rè adulando U fortuna lo- 

A a- Ific- 
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ìpenxat dd Rè Pilippcr • fi cominciarono i difporrefecoiecoflu 
ttnu deftmza : chela pieeennone hebbe il fine , che non douetuu 

Animauafi Fih'ppo con lambitione di vederfì Monarca af- 
foluto di ambedue le Spagne: con imperio il più gloriofo, che fi fia 
mai vifto . Effetto- di tali dcfiderij giudicarono gli prudenti , che 
fòlTe fiata la fubita offerta della Tua figlia maggiore al Rè D. Seba* 
Aiano fuo Ncpote>quando fi viddeco in Guadalupe;hauendo à pe- 
na conceduca la minore alli fèrucntiflimi preghi della Signora Re- 
gina D, Caterina (nata per iftrumcnto delle afBittioni di quella 
Regno ) diilurbandoli il maritaggio con Francia » con Ja forza de! 
potere e con la deflrezza di vna mera ragion di Scaco* Nèmeno 
Kce ciò giiidicaieti inaiicaiiieiicOf.chclèce ddle cteiyuiiKargalere^ . 
« cinque milUcoadMCcenti » quali haucoa promdro pahk^ffBtnà^ 
ca ad vn Rè * al quale in queirocci^ne eiarpcr tante ragioni obli- 
gato » e donena dare maggiori Ibccocfi * trooandofi ali noca Cafti'> 
glia con le maggiori forze» che baue(fe hauuto giamaj - 

Cimeucl » ne' quali tràkKèuano difegni di maggior momento l 
E quanto anticipatamente haueffe l'occhio al Regno di Portogal«* 
lo . E chi si fé rifcntito , & ingciofiro per quella fomma di denari, 
che il Prciicipe d'Orange con gl'Olaudefi prefero al Fattore di Por- . 
togallo> al t^mpo del i^c D. Sebafliano i delia^qual fomma fi valfc- 
IO, e fé ne aiutarono contra Callii»lia . 

Diratiimaualo con tutto ciò lagiuflitia tanto conofciuta in fa^ 
uorc deil'infanta D. Caterina . Di maniera j che il medefìmo i^è 
jfcriffe ( ancor che in Cifra ) al Duca di Gandia , & ad altri Signori 
del filo Sm^ néPóamtù iddìi Goiftteraiò ik lice ;.che gli haucua da» 
co peufi^ ^noko grande il dritto di Tua Cugina • Né ▼eeamento 
jf0Sfm9ìÉftit^9Ìttitocnte : vedendofi Sua Maeftipof&dere Nauac^ 
fa per^ medefimi termini » £ che gli era negato il dritto ad Io? 
ghilterra %. come à Portogallo» anzi alfiftcffo Regno di Cafliglia» 
Egualmente lo flri ngena il eonfiderare , che- haueua da face coit 
la natione Portoghefe , temuta da' Cafliglianì per tanti conti > e 
tanto fliinata nel Mondo , benché quefla ù trouafle in molte ftret- 
lezze ; troiiandofi il J^^egno vuoto di gente , e di denaro . Cofe tut- 
tc,che io fofpciidcpano • Ma finalmente le tolfe la rofpeiifionc d'- 
animo VII Conlìgiio datole da qualche difcepolo di Machiauello , 
ò di Rodino in quelloccafìone ; pratcicato poidaSua Maelli con 
iuoito rigore , e crudcìui» nel quale iirapprefcnui'aguiiLuiienta 
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dtcrniicicBUbColqiiaknproceéètnquefttmàierùi* fiCòn/ìglio 
fàilfeguen». 

. Vo» THfkmé l^issvtf » ^ ^^fMka , Città » ò CittaiHH9 di Bontà» t di 
ydare , che no» paftfse mptiimtt dU fua ffmide^ > ò^della Tatria 
accrefcereil fuo potere , Stato ifiarme^p^a , e pace fua, cùuUaqmflém 
tmto quelloyche potefse éelU Trencipi fuoi yicim . 

// trattare (Cimpadronirft di Tortogalb non è co/a da mettere in dub^ 
bio . Ver Cloche è coj^i chiara e [sere ciò fondamento dell'Imperio di Spa^ 
gna. Nè deiiono efsere ammcfse dilationi i ò tardanza veruna ; perche 
efsendom adefso l'oceafione , iafeiamlifi fafsate > pnà efsere, che non 
torni. 

Impadronendo fi diVortogallo , farà facile alla Spagna farfi Signora 
del Mondo . Ne fi ha da cercare altro drittOtbaJiando quello d( He anm. 
: di Dttehi di Br4g^o:^4 comhaum le ieggf . yefira Maefìà fin 
più tojlo la fpada, elfeUlc^i U fondamento, e nvfifomeatodì quefflut!' 
petite 

USpeffkTxmitéeMTmognih tpiictMtfaiilitàntet^ 
•4lemàffu,foggett».Frmm, fnìmànU patenittwMrc delCtnglefe,, 
farfitrmeitdaalli popoli di Settentrione . Ef^ofi^aliU^ pnònaiùga- 
re attorno il mondo ; fondare Colente, foggett are Imperij, trattare gli piti 
importanti traffichi ; e finalmente aauijìarfi tutto ciò , cbe fia degno di 
tanta T^iaeJìÀ, Et ancorché paia difficile tanto grande eflenftone k Im* 
perio , non vi fk mai fi bella oceafioue d'aqu^fiarlo , quanto boggi U tent* 
forapprefenta. 

Fatta f^oftra Matflà Signore di quel l{,egno : non lo hà da a^^auare , 
eoi dimandare tributi %(ulfidij tÙ!' éuti ; an:^^ fi deuouo nmoucre tutti 

flt jojpctti di bauere da molefiare il I^egno > dandoli fperan-^a d'ogni lì* 
erti » bmeu9len:^a , e confidenza . 7da ndte Città d importanza fpedìb^ 
téumutefiano polii prefidifSpagnuoU. - 

Oltre eiè een li Sbuchi dìBragan'^ fi yfi offù diju mul u t ie ne, MtMH 
ie^ieenegftidimtfiréUionedtbetieMoUm:^^ Mudeppo^filemmdiirim 
$4$eflinguendola fftecefsione loro » GlinmR,e lidorofid^J^gno fia» 
no mandati fuera» col pretrfio/U quaUhe ptetfat acciocbe con^t^o A 
wdeboUfeaVertogallo . E y er amente t cheque fio farà miglior tribute , 
che di d . nari : qnal fi potrà elsigere da gentetche tant odia gliSpagnuo^ 
li: non foUmentc migliore per Foflra Maeflà ; ma più conuenicnte per 
gli popoli Hefsi. Terchc fe fui bel pi meipio non cfiittffiete quelli, (bet^ 
fw^uifiateipr^o fi temerono Àr\f are, 

Cb§ 
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che féMfiUmhmiifs9^tM^dXHt^dijidMH^^^ 

U vittoria : farebbe flato Signore dellaCiudea , Terlochi fmemdo 
i^a Mtt^ gfiTmc^ùfii^gii'^irpiileUHtt^^ ò gli UmM^egno. 

Smfma molto ancora^ chty^aMa^ facci Gtmenatwe'del i^f- 
gflOVit Truuifedel f angue : per$Ìrteon ctò fi animeranno , e fi ralle- 
greranno gliTopoli per) a ptefoK^ ,,0- Mttaritdreaic* Striando f a 
quejìo Ctf sempio di Ctdmo . 

Sia gouernato il J^tyno per qualcìyanno con pacete tranquillità iper^ 
d)e tenendo gli Cajiigiiani pernenuci ; e vedendo il gouemaloro^fscrt' 
ftaue ; gufano d'vmrfit(^ amiearficon efst . 

La Cafa diUragania conqual fi -voglia titolo frdiuida . Non felcr, 
€onfcnta il far matrimonio fuoti di Spagna , né dentro Tortogallo .- G^' 
figliuoli d'efsa pofsono farfi ytfcoui , òdarèoroheneficifEcclefiaflid^* 

offictf TnHUtm^mi^fimoMim fitwkm pago ì néfilafcino vfcin: 

di spagna». 

Traqu^ , e^gli^mUdi Tortogallo > fi procmdi fenànatUft^^ 
die, e fi facci diUgem^a , pirdW ne/ekm^mtftkiminimtcitie . FragU^' 
Jfobilite frd piàrtcchiyfi procurine ^fcoifdie,^ìltìmkitie . Quelli ycht 
famnfcono l§ cafe diCaftigUa.fitmob990fétit^ firmimi^ Ter che firof 
ioro nafca odio, ^aborrimento, come aicontrario , amore, c fo^cttione 
M fluoriti da Cafliglia . Gl* altri fi tratteranno conforme .il la ne cejji- 
ti , che fihaueràd'efsì,.Mailme^ JarM, f«mbQdimii cJUnguerii' 
totalmente . 

Finalmente debilitati , e rouinati tutti , non fi ano loro dati officij de»*- 
tro del I\fgno ; an:;^i fimo tenuti totalmente lontani da quelli : e It digni* 
tà importanti fecolari , ò Ecclefiafìicbt fidiano àSpagnttoli * Concbù' 
tutta Spa^utÀimàim^nìcfo pactfico^ e ftcuro - il cU Dto conferma 

NonconcordaiebberD eN Teologi con^forefolndoai <Uted»/ 
«pieftoSiMiiiHfta. Ma ben rai«Uie4Hiccofdo con <flo r Ambitio* 
ne . Perche queila leuaogiiilciopolo • Jlbbraciòi>^£i}ippo queto. 
€onfiff(io>ciie gli ra«iUcaaalaÌM'biiena volontd . La<Kide£Oiiuii^ 
«òioirpomlaiùa pre'taifiòoe > non lafciando diligenza alcuna » 
che perciò non incencaffey ancorché ilrafcinando le coafideiaciooi- 
. ptopoftclc òiWa. E^iiifliria, dalla ragione, e dalla picei . 

Con lettere d'oro andò fcriuendo nel cuore di quelli , che mena- 
ftiinaroaoil benpublico, che il proprio inrereflc , la vocedeBadi 

Itti ^arcialici • Faceado prooicife ^ . oà^cceodo mercedi « i^xargendo» 

• ^ ..... 
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prcTedti. 11 cfaegli fi Gicf le «ttaendo 9 fot dettotìonet-e confiden- 
M «pelli « che.itatiAno i Itco del Rè ^« U^nrico 3. per haiier^i jmA 
tempadcl'Nepocci^uadagnaei 9 (Se abonici h Regiivi tXnm Cttfr- 
niu forclU di Cariò V.^iÒ4tfecttoaeraaIl4 Cafa » della-quate cci 
nata » che al bene di queAo /^egno : e per eflfere aiCcuraci dal No- 
poxc. 

Aiutò molto qoefto negotio iIproc^derediD. Chriftoibro dì . 
Mora • eoo moke (ècreto , e con le ftrccte pratciclieich&aaanza.* 

«ano porcri porraci dal Duca di Oli una / 

Trnrtò quel Rè con ogni deftrcrza , c con tutto l'auertimcuto, 
-che jnicgna la ragion di Stato, c ia propria coniicnienza , d'impa- 
<]ronirn delia pctfona del Duca di Barcelios i reflaco ichiauoiu 
Africa col fno Rè . H col colore della pietà , che fé ne prendeua » 
come di parente ; lottcniic dal i^è Barbaro . Penetro 1 Infanta D. 
Caterina Ina madre > che il trattcncrfele il figlio ianciullo , raiìCt 
mefi doppo l'cflei e polio m liberei , era per rifpetto delie confidc- 
radoni>e doppiezzeicoo Je quali proccdeua Tuo Cugino» in qoefto 
«aio .Col i^è IX UatìóùO Ikntàiàk con lettete. comeeon altre Tue 
4ie haueoaieiB giatìe. Incnponendo preghiere con chi ceneiuiipec 
caule dtilatardwa delia veniita dei liglto^ 
' Era ^ilesmwRs 1 inteflico »<he ba^Mua m qoéftonegotio il Rè 
0Di.FiHppo, qual ecadidefuiare dalia vifia ddZioie de'Portogheiìt 
4l Duca di Barcellos , per defuim patiinente ]*aniote*e laffectioiies 
«he glipoteaa caufarc la dichiaracione di Tua Madre per fucccffora 
•Jcpirjma . La quale fi tcncna per inconueniente dichiarare Aiccc- 
ditrice nel Kegno, mentre haueua il figlio in potere de' Mori . Pct-»' 
che rapendo » ch'egli era il Prencipe fuccctiore di Portogallo ; ha- 
oicrebbc potuto il Rè Moromucarfi di volontà , e ritenerlo fin che 
gli follerò rellituiti gli luoghi d'Africa ; obiigando Portogallo ;t 
•conditjoni meno conucnienti , Confiderationi , le quali forpcadc- 
tiano> & uìtratccncuano i-animo dubbiofo del Rè D.Hcnrjco. 
' Andaua ranco allctta il Rè D.Filippo per diflorbare la AicceUIo* 
«e dellainfimei D.Catenna* che pamane fece preoeittìoiie m leo- 
nina» aaanti,che il Rè D. Henrico àictàxntìcU Illa iniencioiie • FvD» 
^endeuano quelli » chedefidcnDano ftiSignocenitiuo di Poito- 
^alto > oiie il Rè D. Hemico ii maiialie • 
' £rane€e0anaperqoe&aUdi(pessradtSiuSandat«pcrn^^^ 
^Sacecdotio» Spiimi» cbel'AinbaiaatorediPoccpgalloht-. 

nefle 
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iicflc di ciò amiifo dal fuo Re, per pretenderla ; trouò,chc H propo- 
neuano raì^ioni , c Ci ancicipauano dilir^cnzc, acciò non folle con- 
ceduta . Diede egli /libito auuifo di quanto haueua intctb al /<,è D. 
Henricojchc con vna breuc colera le iocarìcòjche Tubico la dinuti- 
dalle. . i 

Le caufe^che D. Filippo appotuaa in Roma> apportaua ancora 
al Zio» volendolo dimiibace con le<onfidcratjomddcteditO f e 
delta ripatactone» che m tal età» e con tante ckconfianae pericola^ 
ua • Smenticato» che lacOBicienia lo dooeoaddniaieidai mettecfi 
«tdKhirbareilZio. 

- £ (eguaido lamedefìma tracciai pofc i pntticare partiti d'at- 
cordo con gli Seteniélfmi Duchi di Braganza . Quefli contrariò 
Tempre i' infanta D» Caterina» volendo più collo , che le fofTe leuato 
tutto j che lafciarc quel poco, che era Tuo . Il Duca conofcendo le 
ftiettez^c de' tempi , e che quanto più poderofo reftaflc , tanto fi 
troucrebbe più difpofto per ricuperare quello , che non potena di- 
IcndtTc; diede orecchie alli partiti ; gialli fi cando la Tua rifol linone 
con la ftrettczza , e necellìtà , dalla quale fi trouaua affogato per il 
gran potere , ingegni , & inucntioni del Tuo contrario . Haucrebbe 
egli tentato la difefa del Regno j ma eflendogli Hata data Ja ii/la di 
quelli» che fe^uiuano gli ri (petti de' Aioi patticolari aumenti; fi ve* 
dena feftar (olo » & abbandonato da queJli • che iniieme con tib 
fcanecebbe donneo Sacrificate la nta per ia libertd della patria* 

• Lo tiattenne D. Filippo conpromeiTa del Re^no d'Algatbe i e 
delle terccidie Girono degl'lnfiuitiscon la-franchi^a per mandare 
ogn'anno airindievnaNaue per (ùo conto: ma conofciutopoida 
Soa MaeiU il Aio partito gii per fìcuro, gli fcriiTe di mano propriat 
deflngannandolo , e dicendogli , che gli Tuoi Teologi le atferma- 
-nano, che non potcua con buona confcienza aliefiare fi gran parte 
del Regno. Nei cheiì hi da notare»che ripartendo il Regno, e gli 
honori dieffo , (i larga , e liberalmente con quelli , che glielo ven- 
deuanoifi facelTe tanto fcropolofo per dare alli Duchi di Braganza 
parte di quello , che loro vfurpana . ElTendo,che nelle pretcnlìom 
dubbiofe Ibno licite le partitioni per voto de' migliori Teologi. 

- Pafsò più auanti , e volendo guadagnar la caufa conforme alle 
leggi , non volle però dar procura per fare la caiifa . Dando per 
ka&t che J^è fupceino non era obligato à ciò • Non confcnti però 
in qoeAa opinione GabndVafqueshiiomod^ il qualo 

dim* 
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^UBdiiilfe in tempi ^iTeologì perl^rifiAitioiie^qDdb* 
|poviCo;propoiieiiimnQÌ»]qiKÌto«fi^ Amos»* 
«d&doCMfnence': che tl Prenape moiciie Aipremo» quando ti cafr 
della raccesone è dubbiofo i è obligato ad afpettare la fentenat^ 
lialii Goiiernatori delHegno reipecpl'£KeadoiicOntfftrìo.' reftan* 
do jogmftapodedkoredel Regno • Et aggionge t che coH ii ofifei^ 
uà in Aragona in cafo Hmile . Nei fine di qucfto trattato fi mette- 
ranno molti , che feguono quefloparcre-* Il certo è , che chi era^^ 
obligato ad aipettare la fentenza i haucua da dare procura per al- 
legare in ragione d Tuo fauore , non potendofì fenza le allegationi 
far la fentenea . Maggiormente in ?n Regno , nel quale per legge 
fcricta in cntte le caufc , che vertono con Tuoi vadalli > gli Re danno 
procura erprefifa. Tanto più > chcegiiuonconcorreuain quefto 
calo come ma come huomo particolacejchepretendeua U h&r 
Tediti come Nepote del Rè D. Emanuele • Ma chi accettò /a fen" 
^néma data da tre dalli cinque Couemacoti-» laftce ftampare > e fe 
fiiilhiii^fn foo kaote • Ben^onolma t che la douena afpetcaie ; ^ 
dielidttiietianO'proaimcjaisqiiatiu delJ^egnOb;$opraqueilo poaj 
td#Aoidono glìTMogi 

Akuni 4aanalagioii(ciktione ia nmil cafoal Romano Pontefi- 
ce . Akrtvogliono^ che ù habbièrkonere ad Arbitri • Ma quelli 
Che pià pareaccoftarfi alla ragione ^ lo lafdano alfatere delli na- 
tini del Regno. Parendo , che quelli , gli-quali hebbero il potere 
per clegg^ere il primo Rèrl^habbino per aichiaraie il dubbio del fe- 
condo . X: queÓa opinione approuò il l^è D.^Filippo accettando la 
fentenza . Nulla però» per tanti capi ; perche doueuano conforme 
al dritto cifere tatti cinquegli<>onematori ▼niti.Et ancorché yni- 
ti > non ia poteuano pronunciace doppo fuggiti dal ^egno in Aya- 
monte ; dichiarando il fuo voto nella fiiga » e trattando con la par- 
tcfucllc cvÀ cene andarono^ Mendo per ciafohediina<li dette cau- 
le ipftmi»^ ìqMmIì |W 

aadiiiwHiinu » «vigoic. I^atnttùdò op«àto^|wwÌlìiq 
di dooolacoiifeguiteellciiiaiid^gfitMìmafd^^ 

Bpcwiici dÉttt><Jdro^fantal>i Caterina Kftaflcpain^fcuwb 
itil Mondo jiaodfeinancolnac ddlaJi lei gtnfticia ^ illatio pos- 
tar via il libro detto <3el Pòrco Spino » che G confianMoa nel cancet* 
io della Camera di Lisbona* Ntt^oale ilana ipiceato Udiitto dcl- 
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«rc4ecéfmÌQ«tiani dcAiitèpilba\*IiMidiidii,^<tll 

^I^HUealB volontà deifctittaiMrdixitielliOflaBi « «he lo confìgtiò « 

«ome IO rcocìdwevi^Ili»«he/po€c|UMofi«iicrnotttM 

circondanze. . ; », 

-^<jono<ceaala Smcici di Papa Gregorio XI If> lavi oloiza > chf 
•patina la Sercn iTima Ca^a di Rraganza , c per porrarc rimedio à 
*uìcflo male fcrilìe à K 'Dici^o di Chiaiies Coiìrciioi- dd Rè D. Fi- 
l;f po , che crauafle di far maritare Sua Maet^à con vna hgiia delli 
Duchi di Braganza^incaricandogli quefto negotio con molta prò» 
«ìura , condolendolì di ciò , che non potcoa4*i medi are . Parendo- 
gli ■> che in tal-modo il facebbecemperaco il jiuncAmenco di ^ia- 

•' • Per confiderationi d'importanza non voile il Sommo Paftoro 
sfodrare ia fpada dellaChiefa , quale conueniua maneggiave io fi^ 
tiore di tantepe^ocdleaiigiiifbmeiué fcannatie • Di<4e TpemaiiU) 
Ké D. Bilipjfojài dò óre» xcho^ncoot dc|;gcrcbbe per Spoia dd 
froncipe -tua 'tìffi^xA^étìit^^édULCAfà di iBragaoza j ma^ 
quando ^ a yidd<j(ica|ib'iidUi iui^fmtenfifHie ^ '«flg^ Aa fo^ 
disfattione, che haneiuptoaicÌ9bri>tfàaaic(a » ^btiOiaDdando 
Sua Santiti-vn Legato po iic o mp o nc >qttcftc cOfe «lOVl^ la cofa ri- 
chiedeua : quando il fuoco dd'a guerra gii mandaua in alto lo 
iìanime ; D. Fihppo lo fece trattenere iaBadaxO«-.« da cbeiifiil^ 
ndorro tutto il Regno à lua obedicnza . 

H per non lafcìare alcuna cola intentata, fai principio della coli- 
te fa fece offerire al i^egop.dal IHica di Uiiuna^ik^riuilegi (é- 
gucnti. ' 

• Primo, Che Sua Maeftà farà giuramento in Tornìa di mantenere 
vmi gli coturni > fori , vii , vpcjuikgi» e fVanchiggie j^ou^eOc dalli 
HidÌ4]iieftoJ^egr)o.;» • :. • , 
- Che kfa0nào£'Jbmiienjnu>4ÉL£»i'Cot6x à qucAi Regni ; 

te0llbii»iaori#aKMi|ì potrd pnopocre > mit«re 9 ^òÀivtiumiì»» 
cofa dcnna toccai» iidatciìutgiii« ! . . -, j . j > 

'.'ChB^uuietKloifitaottere VàTfl&èiaqsr^i Regiù d p<cfiMM* ò 
|Jier(bne>'Cbc Cotto <)uaj Ci vo^aks9^BiMKf^l}M^ goiivrnaò 
re ; fìaiìo Potfiogfaefì . 1 1 che parimente s'intendc^hlbuifidofì da mi 
uiare Vifitadorc, ò Alcoldc Con qoefto cJxc ( pcrqiianto ^occ^ 

•ij '>i - ccdcj 
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cedé ) po&ACgls . & iikilfiiccdibrf iiModftrt piet Vi^cKè, òiGòixr- 
natoit perfona^Rcale r che fiaiiglio Bmtìtó» ;£i6 i ^ NQpm 41 

- ^ChctttktiflvciRciiiiflnggircw/t e é^ató^coB digioffi&iuòaie 

tìlìlllkftraaicri--', ! ili- . . * . ^- ^^ro ;-" ilei 
Chenel Kegnoreflinocumgrofiìcij.chcflrrcnihain vìtadefl^èi» 
eofi quelli ddtoCafarcalè^'comejdelA^^^ , ed diano à Potco- 
gUefì; quiìictìérààitaàc^of&afié quando Su&Maeftd vetri 

Che il fnrdcfìmo s'incdmia Agl'altri carichi grandi,e piccoIi,di 
qual iì vogfia qa aktià'»cò(ì (di. maircr^ coinc di terra i fi di prcfeiitc»- 
conte per iViucrtirc , fititò nclKe^no'» come nelle terre à quello 
foggeccc . E che iei^uarmgioni de' ibidtti^ciic haueranuo da iìmc 
uqììo ioxtcvtQ iianc^ t^órtjogin^fiw. r ' ' ♦ • i - . 
•4iCbafi£nèigo(i>kkJl-£ndiai e di Guinea ,>c d'altri paefì apparcer 
iiìÉÉ'jygte i^e^ò klitanto fcoperci>.quaiKQ cb (cnophrfi» non B 

^fljttilgf Hb iiiwIÌ! ìàniv) per gli iiegotij» e gltNaiuglr>.fianoFór^ 

<)Xhejroroc, Tt^^^rgcMr» c^MMfcòià tii «donetirJo qiieOo J^e- 
gno, e nelle Signorie àqacUd appartenenti , il lavoreranno con gl$ 

càiij-dcllerafinrdi Portogallo , Icnfcfjurftumii'altre Armi, 
r Cheniticcle Prclatur^/iAbbatie b?eneficii , fi daranno à Portò- 
gheiì'; «^tjilaledeiuiiasinrendadci carico d inqusiitor maggiore. 
Ì(iaÌId£diiieiuieyx.pcaf}òai« r(>praf quelle > e degi'oiHcijdcili or- 
dini Militari del Priorato di Crato ,* e filialmente in tutte le aictc-* 
<oiif^(iÌ£afiG^ailichf> coraclì e detto, come fecoiari . 
' ' Che Jiiòu;»i/farttiioo ierae aelJfbcni della Chiefa di quefto Re- 
gno , ne' fufTìdi; non efcufati^-iH che nOnsinipetreranuo bolle per 
vennuBiiiqti^iàtfaé»^ : >n r-r>: f ?- . • 2'^: / ' • . *r' 
menk^ul^ git]rìr(litcìòoe;ò>dri^ 
ti /^ealsdiimiÀiftiiiiMli^Lff^ Uichcvaonido quaJcfat 

bene clcU*Cciro«àdSiieMteft;èi. nSfiiotÀcceilbrittcm gli pighcrà 
perfe i\mirglfi<Uti:ft)U'^annfi(dik|ueHi per c^oaflì «iicanot. ò ad al* 
tri benemeriti > Portoghciì. Bencheiioniiabbjnaxbfetfareerololi 
^ei Cadi gii Hoi i ohe éjipndfentetiltfemoin 9tiefii^|ttiift:foQei(a^ 

• ' Ex Che 
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Chenegi*òrdini Kfiliuri » nbn (Tfard alcuna ìnnoaadone delia 
fiato » nel quale G. ritrouana. 

Che gli Gencirhuomini ottengono le Tue Moradie compiti gli 
dodeci anni . £ che Sua Macfti , e gli Tuoi fucceflbri piglieri ogn'- 
anno ducento feruitori Portoghe(ì,che parimente otterranno Mo? 
radie . E quelli, che non faranno Gentirhuomini.potranno feruiro 
nelle armate del Regno . i • hjìj 

Che quando Sua Maeftd , e fuoi fucccflbri -verranno d quefli J^c- 
gniinon faranno prefe le cafe per alloggio nel modo , che (ì vfaia 
Cartiglia: ma che fi fard conforme alivraiiza di Portogallo. 

Che ftando Sua Maelèi,ò fuoi fucceflori fuori di Portogallo in» 
iqnal fi voglia parte» che fia » condurranno fcmprefcco vna perfon» 
Ecclefiaftica , vn Veador della robba del K è , vn Sccrccario « & va 
Canccllier maggiore , con due Defembargardon diPalatzo, gli 
quali fi chiameranno il Configlio di Portogallo,acciochc da loro» o 
con loro fi difpaccino tutti gh negotij del medefimo Regno .. An- 
eleranno ancora con la Corte due Scnuani del Denaro » e due ddU 
Camera , per tutto ciò, che potcflc occorrere appartenente a loro 
offici; . £ tutto lì fpediri in Jingua Portoghele. £ quando Sua Mae*> 
ild, ò fuci fucccdori verranno i Portogallo, verrà con cflo il mede^ 
lìmo Configlio , Si officiali , per fcruirc . Oltre gl'altri dclli mcdo^ 
fimi offici; , che fono nel /^cgno peni fuo epuerno . 

Che tutti gii Corregiror»,^ gli-carichi di giuftitia , fimiJi, & iafc^ 
fiori , faranno prouiAi in abfenza^di Sua Maeftd nel i^egno, drllat 
xncdefima maniera , che adellb fi proueegono , endliibeffo modo, 
gli carichi di Proucditori , e Contatori dcllix^nti di quefìa Città 
che appartengono all'hauerc . . ^ 

Che tutte le caufc , e fatti appartenenti alla giuft'itia, & airhanc* 
re > di qual fi fia qualità conto , faranno detcrminati» & eflequiti 
ili quelh A.cgni, come fi tì-al prefente ♦ 

Che Sua MaelU, e fuoi fucceifori terranno-capella , nella formai 
e maniera, che tennero gli l^è di quefti.Rcgni : la^juale farà refi- 
denza in Lisbona , acciò ,. che glofficij diurni fiano celebrati gior- 
nalmente, come ccoftume. Se nonfolfe ftando la perfona reale,ò» 
^cl Vicc/^è ,ò Gouernatorcinaitrapartc di quefto Regno, doue^. 
Tolcllcro tenere quefta-Capclla . 

CheamctterdSiia MadlàgliPorroghefid gl'offidjdifua Cafa^. 
conforme alfvfo di Borgogna , inditcrentementc congliCafti*. 
- 4. _ ^ - glia- 
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gtianf » ar altri difilli d'àlitt-iiidòili';. 6 f 

Che la J^egma cemlm ffao lénitdo ordioirianieiiee Signore pritr^ 
«ipali Foito^ii » e Dame» ()uali &iiQnri»e fiuri loto aieicediiiDa* 
lirandolci'ca&locOftteiaGafHgiia. : , vi . . ' ì 

Che in beneficio del popoloiiflc Tolneriale di que(H J(cgBÌ>e per* 
ehe/ì aumenti il commercio » e baona corrifpondenaa con gli Ca'^ 
ftig^antf ùirà Sua^Maeftà aprirceli portiiécchif perambeduelo 
pardiaccìocheleinercantie paiGno liberamente come fi coftumar 
uà prima, che s'imponefTero le gabelle,che adeflb (ì pagano. 
^ Che panmence cotnanderà fi tacci tutto il piacere poHibile ncll- 
cntrata deJ grano da Calliglia per prouifione di c]uc(ti Regni. 

Chefari darctrcceaco miiiia feudi per le cofc f'eguenti . Cioè 
cento viucimiiia Scudi per rifcatco de' Schiaui , à dirpofirione della 
CompagniadeliaMitcricordia di Lisbona . La qualcimpieghi la^ 
mecd in liberare s^entii'huomiQt poucri > & altre pcrTonc ordinarie » 
efaeiiaiìa Portughefi . £ cento cinqu^^ncamilia Scudi per inftituire» 
taiaifteiedepofitf no* luoghi bifognenoli i oomedifporri la Ca* 
tnnÉidiliiloQ^»! £ gi'alcd miMmilla;pcrrìmediarcrinfèfliiiitd 
màmàisjf,àièdhamàù&, confoctne rorduie deirArciuefcouo » o 
Caznecadi Lisbona^»^ ^ 

Che per proaì fioilptll !(■ Annate delle Indie, e d'altri luoghi per 
dife/a di quofti l^^e^ij per caftigo^d^'XocC^» e confcraacioiie det> 
le frontiere d'Africa , Sua Maeflà fari fare aecoido con queilo Re- 
gno> come le parrà conuenirc : ancorché ciò'douelIeeiI((recoi|r«- 
4Uuto d'altri Scau, e coilo dcii'hauere Reale . ^ 

Ghe per corrìfpondere aJi'amore quale gii natiui di queflo Re-* 
gno portano alli fuoi Prencipi , vorrebbe ri Rè por^r loro promecr 
cere di fare refidenza ordinanameiucin cffo : ma gii , che il goucc- 
no degi altri Regni , che Dio gi*hi raccomandato , impedifce l'ef^ 
fettip di quefla.fua volontà > tutta via.gi'Oftriice». cbe poocurari di 
fiavenel A.egno il piùtempo»cbepo.tdf.tiiOQ Juttendooccafione» 
«hè l»dii>iMl^»claliiaMqoi.ili*iencipc » acjciocbeaUeiiandoit ira. 
Porcogbefitfi^i^o(aa^;£mit ^a«a^ ..Fattaiii 
Almennoa* lOidtMaraodel L5.80. 

Finiuano quefii Capicoli dando la benedittione à gli fùorfWcceC 
fe«b cbe gl iofferuaflc roaje la qa le d i ttione i chi non g|j com^olfe <i. 
£ qecl che è più > foggiongeua > ebc-m caTo ( che Dio non volcffe 



i^cfia. 
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qucfta concordia , ò dimAndafTero rilaflatianc di g iiramaito , fat- 
to prima ; gli tré Stati del Repno , non fiano obliqati à ilare alla_» 
detta concordia » ò concordato » e gli pollano libera mente nettare 
la foggettione , c vaflallaggio , e non obcdirgli , fcnz* incorrere pec 
ciò in fpcrgiurio , Crimcn di Icfa Maellà > ne in alcun' aJrro finiÙro 
cafo . Qucfta claiifula però non ìà polla nella patente conrìrniato- 
ria di quefti Capitoli nelle Corti di Tornar del raefc d'Aprile dcir-i 
anno 1 58 1. L'apporta però l'Autore della Legge Regia di Porto- 
gallo, ftampatain Madrid, al foglio 119. .^41 

Non contento d'iiiculcare d tutto il i^egno qtìcftc promefle . 
Nelle quali folamenrc concedeua quelle cofc , che erano pnuileg» 
del Rcgno,pcr dichiarationi delli Signori Rè Emanucle>e D.Se- 
baftiano ; inipercioche le altrecole erano più tofto in fuavtilitd. 
E che folamente fi riferuaua la liberti di negarle l'obedicnzai ia 
caftigo della parola mal compita. Aprile porte del Regno , con* 
trattando con Hluas , Oliuenza , & altri luoghi , per mezzo di D* 
Giouanni di Velafco > fopra^molti ponti di priuilegi »chc non fi ofe 
feruarono . Perche come poneua focchio folamente in aqiii Ilare:;: 
contrattaua fcnz'aJtra confideratione.chc di ottenere l'intaito fuo>. 

Quelli erano gli capitoli della giuftitia , con gli quali il Rè tli 
Cartiglia occupò» e s'impadronì di quello Regno ; atìrogato>& òp- 
predo più còn gli fuoi donatiui» e promefle, che con l'armi : facen- 
do vna mani fella occupatione dell'altrui 

Poco farebbe ilato tutto ciò , fe con rDanifcfto carico della con- 
fcienza nou hauefl'e comandato , chefoflero dichiaratiribelli , e 
traditori' , priuandogli della vita j e della robba , tuttixoloro ,.che 
con opinione più che probabile trattarono della difefadellafua-» 
patria,edcJla.hbercd. i^ifoiutione alla quale non puotcro confen-^ 
tire gli Teologi . Perche folamente quello commette cafodilefa 
Maelli >che nunca alla fedeltà promelfa, e giurata >d quello , che 
rkonofce per Ino Rèi e naturai Signore . 

In ciò fi fece tanto eccello che mancando fui principiadel fuo 
l^egno gli pefci nel mare di Lisbona ; e dando qiiefto molto > che 
penfarejgii pefcatori ricorfero alfArciuefcouo di Lisbona D^Gior- 
gio d'Almcy Ja, dicendogli >c he la cau'adi ciòera» perche il Mare - 
leftaua fcoramunicato Minperothe gettando molte voltale reti » 
in vece di pefci tirauano fuori"ii quelli, corpi di Frati . E tanto- 
fecero,che qucfVcncrabile l'rclatojì moflc à mandarui Preti,quait 

con. 
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T6n le lÀrtinaiiirddliiClkìel^^ il Màir. €oli li qaal d>* 

QoeSi fondamenti di giultitia riconofceua nel JFiIippo il 
-gmti 9teubìBafbo(k> deili dtie ali'hcrftxlelt^onfiglio m Odlè- 
|Tlia ; al quale ri portato vche il l^è moriva con f^iidi buon Cl*i«> 
fliano ; dimandò k Su» MaeftiàceaAiQlMUnictoiie^ Con «loe co^ 
fc, chequi Japcnnatact. . 'fc, 

Ne fù di differente opinióne D. Gioiiinni Beltrar di Gueuara b 
vno de' maggiori letterati» che fodero in Caftigf ia i di maggior 
òonti , &iiucgrit;t , e come di tale fi fcruì quel Re nclli principali 
Configli m Madrid ; e doppo eflene ftato Vefcouo in molti luoglii> 
morì poi Arci uefcouo di Santiago. Conteso qucfto grand'huo- 
nìo ad vn Portoghefc : che quando il fiio Rè occupò , &r vfarp6 
quello Regno t lo coii/ìgliò à farcmokc gratic al Duca di Bragan- 
ìsa> ancorché nonle doniandaiTe • Percheron fapeua» che gli cqu- 
ìieaiaapcrdifanmdena&it4l)dcìeÉU!« u : c ^ . r - 
■ H$lklM& il l^à I>. Filippo » Bcncoendcinfi in quéiU pretendo? 
iir^lK)ttfiièiiqido>€lieibl6€OlJle^o di Portogallo goderebbe deW 
^ gt^dézza^he gli proimicteoa il dompiuima'dètta fua Corona* 
ferrava da tutte le pattk ^ccfaé folaoieaceqaefto gloriofo Regno 

fa > che non era mai occorfo a R è , ò Imperatore alcuno, ancorché 
haucfle molto potente , e dilatata la (ua Signoria . In turopa fu 
fcmpi'e ilJuftrc> temuto,c rifpettato il nome di Portogallo . In Afri- 
ca fi fece Signore di quafì tutto quello , che bagna l'Oceano dal 
ftretto diGibclrerrafino alli più remoti mari d'Oriente » InAfia 
edificò vn nouo imperio, atterrendo con le Tue armi gli p.u poten- 
ti 1 e temuti Monarcim'chc il mondo conofca . Nel Nouo mondo* 
nel quale potrebbe eH'ere Signore aiioiuto» Ci gettò fopra le dilata- 
te terre del Braille* capici di arrkcfaire gnan R egni« Ce non gli fò{& 
man£tto^ smtiiiii^Eifctoiie^ .e goaono qHuuido fi comiodaiono à 
{cuoprjr»'i?8cerpetimenfmgU.&a|liete^^ OmJefii^ 
cofitiiitte tiaalg;(ciwi» t (àncàoéoo'klt ^iiali ancnrana tutte quel- 
le partiibeneficaua tutti gli Tuoi vaflallt • Onde meritò veramnite il 
titolo di SrgnotddCooiaìercia, fenauigatiohe , de' quah eradi* 
ipenfiero d tutte le nationi del inondo'^ Jmiitando coole flialco 
<hcrcantie » cfa<4a qpdte>- -t aiaitefic h aiifiBiflf fi ritrooaiiaao » i 

prc«- 
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•pBeztomalcocommoHo» tette <r|adleif Europa t^faxmd'cSk i 

mani de Tuoi paefim» lènza coneie gli nichi» chefcloia fi eran» 
pttocteoeclfr» 

RappreicBtoflt à quel ficaiìpei che» è iiirebbero con lu i gli Tuoi 
neoiici la pacerciie batienanocon Poitogal]Q»òclie.gltilringereb- 
be col mancameoto di quello « che in c(Ìckcrouauano cofì d buon 
mercato » e co'n canta BiciUtI; con che» ò per vnaj ò per l'altra ilrat 

da, reftarcbbc arbitro d'ogni cofà.. Ma gli prudenti difcorrctiano 
alcrimeatc . Econorceiuno il malc# che a lui , i^c à noi farebbe l'e- 
rutto . A lui per 1 inuidia di tanca grandezza , c per l'odio de mali 
trattamenti : d noi come mifchiati con la nation': più odiata , 
aborrita > che Ha.. Verità mokoxrpctMneucau a noIlcacoiU per 
«guanto fi vede. 

Si riconobbe fubito queflo difcorfo de priidentii per efl'^rfi ylAe 
Jeiàciliti di confcienza * con le uuali Ci aquiilòi e fi coaferuò diuifo 
quello Regno* Smendcatofi il Rè<i>«Fflippo» che gli Rè non furo* 
nofaitì 9 0c ordinati pec Tua propria nilicd « e profìcco , ma in prò « 
icbeadido del Regno* Volle ptAttAofiqinirerempieti di quel 
OMifiglìo» che robligatìone>delia|>tomeira j àt iì carico del giura* 
mento » col quale tanto^retramente fi era legato: cominciando 
ióbicoiaiaocafealUpeMitfia» fiiiqnantaliaueua^capitckbito* « 
giurato. 

Il fprimo rompimento incontrò nel rifpctto della conucnicnza : 
preHdiando glicaftelli; e fortezze con gente Cai igliana , pcraf- 
^ìcurarfi delle volontd delle quali difconfidanaiC fopire il dclingan- 
no del qual tcmeua. Non leconfentiua la confcienza del mal aqiii- 
ftaco il peofarc gl'hauercbbcco acconfentico goderlo m pacce fcii- 
za trattare di dare al fiio patrone quello > che egli mal pofsedeua. 
A qijcfto Icgui l'inccrefife;, mancando à ciò>chò hauci:a promcHo di 
leuare i drittitchefi pagauanoaJrentrata de' porti fecchi^ Actione 
aeUa ouale poffiamo<Qnlìderare»clie la dioioa prouideoza voleu* 
ficowiaalse quello Regno Icparato dti)aelti ai Cafliglia s accid 
nèpaeeconl'eatnKaiiidfi » fifeuilfead inlbiiequaloicfnjoae;^ 
lonlofo* 

Col ptetefto dell'Annata logtefe» die con queft'intento fece ap- 
jiatCCCMiMel fiume di Lisbona» condufle via galeoni) mnnirioni» 

e9H«r»oDiiittciaQ4Qfo4'iM'àoftàdineraite * 

7" " quello 
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^QolftegMi • Ci pttk fimo tholo di preftito gran tbmnui di d0* 
«ari $ gran quantici d'artiglieria • Il che crebbe i tanto ecccIToiche 
fitrouandofi nell' Arfenal di Lisbona quando moti il S^è D*Henri- 
co più di due miUa pezzi d artiglieria di bronzo > fenza nimierodi 

pezzi di ferro , armi lenza fine, d'ogni forte ; tutto ci venne d man- 
care . £ venne occafione di riconoicer/ì in Siviglia nouecenco pez« 
fci d'artiglieria con l'armi di Portogallo , 

Si portarono d Cartiglia le caufe fatte da' Corregiton" , c Giudi- 
ci della prima infhiìza , c d'altri oificiali di quefta forre .• fcnza ri- 
fpctto i quanto era ftato promeflb, -e giurato , accioche in tal ma- 
niera s'incamiaaflero quiui gf huomini, e guiui fi faceffero le fpefe» 

Si partirono dal Regno alcune perfone di qualiti , e valore , con 
IcuGi dell] di(egm dit)tiel inai ordinato configlid « chelalacanfa 
della noftra liberti • Con la Real Cafadt Braganza t cominciò d 
nofiraterintentìone » chehaiienaf raancamulein-alcune premi» 
■enze* e cortefie» douute alla fua grandezza» e fangue» vfate in for 
migliantioccafioni delli Rè paflfati ; fidandoli più nella grandezza 
del potere i che della ragione • Non auuertendò , c he quanto più 
granimi generofi , & altieri tacciono , e più diflìmulano j airhora ' 
maggiormente di fcorrono , e fi rifoluonomcglio , ticordeuolt di 
queilOi che fono, e di qucllo) che iéntono . 

Non arrifchiò di vna vo'rad rompere le promefie,e giuramento 
fatto ; ma più per paura,chg le ie n^quictaflc il Regno col dcfidcrio 
de* fuoi Prencipi natiui, che per volerle compirete offernarc . Ben- 
ché fin da quel tempo furono date le prime moilre , e fi fecero le 
forme» e ie ftampc> per quanto poi s'naueaa ila fàbricare in nofiro 
pregiuditio» & abbattimento di queftp Regno « 

CelTando adunque la diiBmiilacione» la quale D*Filippo ( il pri- 
mo in quefto Regno ) v(àua » entrò Tuo figlio O. Filippo lU.in Car 
ftiglia* & i noi Secondo > & ponendolo elfecutione più fcoperta^ 
flMOtegl'auuifi datigli in quel €Onfiglio> comandò» che fofiero fac« 
te Iettate della nodra gente per gli Stati di Fiandra • Con che bi(b- 
gnò , che ella mancalfe nelle noftreconquifte , e con tal manca- 
mento, crcfccffero gli abbandonamenti d'effe ; c con CIÒ prouafli- 
mo maggiori ftrettezze . Adcfcando gli Portoghefi perche andaf- 
fèro i militare ne gli fuoi eifercici , & armate , con le paghe auan- 
taggiofe fopra quclle,che guadagnauano nelle fue Coucudte . Ac- 
«ccbbe l'occafione di ciò «Mre^con kuar loro ie Capicaiu<; maggiori 
* • ' • • C del?. 



•<^cl^ Armata 3i quella Corona.qnile contraogni douen?,c ragfofte 
(ubordinò à quella di Caftiglia; non contento di tal diuertimento» 
•pretendendo ridurre con maggior faciliti quefto Regno in Pro- 
uinciaiprefc per erpediente, conforme la ragion di Stato, metterci 
Ja guerra in Cafa i quando più ci mancauano forze per farli refi- 
ftenza . La onde nella vergognofa Tregua , che fece con Olande/ì 
l'anno entrando in ella tutti gli fuoi7^egni,e Stati ; ani: tutti 
quelli , the folamentc godeuano della fua protettionc : efcinfero 
noi dalla vtiliri di tal Tregua . Capitolando, che haucrebbero pa- 
ce della linea in qua ; aflicurando con ciò la fua nauigaxionejma la- 
fci-ndo viua la guerra dall'altra parte della linea / Con che fola- 
niente le Conquide di Portogallo reftauano foggerte al rigor dell'- 
armi . Haucndo intcntione con quefto di fiaccarne, & impouerir- 
iie ; perche diminuendone le forze coli'miiiare la noftra gente i 
•Fiandra, & alle fue Armatcmancandoci con la guerra il comercio, 
clcriccherze , che da quel feguono ( le quali più tofto voleuano 
^'cdcre nelle mani dclliOlandcfifuoi nemici, che nelle nollre J era 
•certo, e notorio,che voicua la nofh*a rouina . 

E che foffc quello l'intento fuo , è cofa facile da vedere . Perche 
sanando gl'Olandefi grciTiflìmi guadagni dalla Cofla di Guinea^ 
. jion (ì fece mai diligenza veruna per cacciargli di là;porcndofi ciò 
fare fenz'altra fpefa , che de* Vafcelli , quali Itauano perdendofi in 
Lisbona , e con gli foldati , che pieni di viti; allcggiauano nel fuo 
territorio, egualmente dannofi à le llclfi,chc prcgiuditiali à quelli, 
che gli alloegiauano. Arriuando à reltare la fortezza della Mina 
tré anni infierì fcnza verun foccorfo, nel tempo di fuo figliuolo; fin 
a tanto, che abbandonata fi perde, 'aiC'.' 

li quella è la caufa occulta, per la quale le Naui dell'India fi co- 
minciarono a fpcdire tanto fuori di tempo , e tanto mal all'ordine 
di monitioni, che bifognaua fi perdeflero , ò arriuauano , che non 
poteuano feruirc . Di modo , che mancauano gli (bccorfi neccfia- 
Ti)à quelli Stati. Fondando Caftiglia gl'aumenti fuoi,ela fua con- 
"feruatione nelli nofln catti ui fucceflì . 

Da qui procedeuano le perdite di alcune piazze di quefla Coro- 
na , le quali più /ì perdeuano per eflfere abbandonate di aiuto , che 
per mancamento di difenfori, il valor de' quali all hora diede mag- 
giori reftimonij di fe fleflo , quando i vergogna di quelli , che gli 
doueuauo aiutare» operauano con tanca brauura> quanto fi viddc» 

con- 



Digitized by Google 



il fuo Rè » e Signore i foccorrergli . 

Ma non tractaua il diTordiiiaro goucrno di Caftiglia d'altro i fé 
non » che intendeliìmo , che c^Ii noftri difprcggi , c gl'intenti fiioi 
erano incam in ari a 1 abbattimento » e rouina del cicdito*'e tipuu- 
tione dì quefto /^egoo , c del nome Portoghefe . 

Perciò fi cominciarono i ripartire prodigaraente gl'Honori i le 
mercedi, e la nobilrdjd gente indegna : non animando, ne conten- 
tando g|'huomini,di merico, e di valore* maifdegnandogli $ veden- 
dò » ehe^rèrano negttHèmtfcedi » Ik il'pitttio'dbU'òpore loro : e* 
gl'eOempi con gli quali qi^Qil&'fi.erano^èmPortocjU^ « cnno' 
«nìnaci glivaliijUr:i iglenofc impreCe Perche chifianimmbbc 
adoprmbeoc ». é urmo^ilQffiic^'f < nmcaadofi'dàl Rè di Cailigfia^ 
oon folainente ne ^ilioaoli»ciuieasndà4oro il BtA«'4i bocca |>«ff' 
«terJoiftranieri.- 

Gl'interellìiche Ci canauano dalle Naui d'India,edal Brafil fìTmi- 
nniuano con le liberti, che fi dauano à Gafligli'ani . Dal che l'haue- 
K Rcale riceueua gran danno Iminuendofi gli dntri reali delli qua- 
li il Regnonon fi aprofittana à particolari manca uano l'entrate»- 
egli giuri dcili quali fi manteneuano , aggrauandofi loro col man-, 
ea^oemo dcgl'hoooci tJ cie^cmieuto della fame . Nè bacando ciò » 
mtend^ i rtani feftacBiiiìc^Qbc ci port&uano, parendo Ioro>che now 
lÌAflaiia. rèflèrfi. dkli&tttlileUè roorccdi » » bonori fiKtii ftra*^ 
aieri >xon gli oualicoiifoMdeiiaiioiogDicora laccià cteincat eoo- 
IbdoneciiffOMalfimo diii<ìrs Tticdefimi^ conimeurotiai vendecli* 
«ancDYiia^f^aacamenteicbenonlbfàfQCnce gli nobili fi Aomaca^ 
iiatio«>iiia ^ mcdefimi compratori , àteor^cbe indegnijli rprczaart - 
sano» ancorché fi vendeffero à baifo pr^no • Laonde Tcdendo ». 
che tutce-le altre (b-ettezze non oprauano tanto quanto fi farebbe 
voluto in no {Ira rouina ; fi flargò la roano con maggior eccefio nel- 
la reparcitionc delle mercedi^ honori, e nobiltà ; dandole a q\ielli j 
che milirauano fuori delle noA re bandiere « per difporli à feguirc^.- 
queJledi Cailigha « e non gateiie iqroilxauo quando gli v€(kfl«ra 
in cafa . 

Voleuano temperare qiafia mifcria con rcfìringcrc gli limiti ,f 
terre delie noflre Conquilte. Di manie(a«che publicando J^noftre*. 
elefòr* llicre Hiftorie con quanta gloria fiano ilacc fitfte noftre « k 
È6^di MaIiicoi.cqpiitol]u)giKCollaBfr8PortoghefiTi4orc«€| 

C a. Xc£^ 
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Ternate ^(enaritpecmUàm c&coon-conp^ 
portaittuofefiérci colto quello » chepcrttncirìrpeccìecainoftio» 
per fiwileggiecaòccafione di foccorfo datod detti luogtai » Ce ne 
la^dronìrono ; maacandofiadogmobligationedinina • fi^hop 
mana* Dell'iftcHa maniera , e con egaal ingiuflitia furono incor^ 
porace nelfa Corona di Caftii^lia Laracchc > e la Mamora , Jouutc 
alla Corona di Portogallo , ÒcaiuCACe à guadagnati» coaleiucel- 
Jigciize , &: armi Portoghelì . 

Non permette vcrun dritto »1 PrencipciI poter reuocarcò rom'- 
pere gli patti , ò coiitracci celebrati con fiioivaflalli , feiiz' alcuna, 
giuita , e conofciuta vtjlitù puWica dd i^egno ; con gli cui vaflfalii' 
contrattò . Vuole ancora» che la Prouincia>ò Regno» che fi vnifce 
«daterò» cella indepcndente dal i^egno tò Prooincia » alla quale & 
imi(ce«c(laggrega * fidine tale 6 hà da^gouemareiereggere coi» 
Ine particolari leggi , e fori ; benché ciò non fòdè di nono poAoi 
in oonditìonedi'OOiitratco^ibndo oacaralinente talcoadìMmc im» 
pcefia> Sc inreparabile • Quanta maggiormente nQafivnendo{c;i.ff 
aon alla perfonad'im Prencipe» che lo pigliai» coljMBitdlo, e cor 
lore di dritto , che poccuacccaHonare feparatione nelli fuoidi- 
fcendenti, pofto che foflcro Tuoi legitinii AiccelTon , fé il dritto cof 
quale fi fucccde in Cartiglia è altro da quello , col quaic fi vfurpò» 
Portogallo. £ pure era Capitolatione giurata reitarcdi<]^iefta^ 
Corona ciò > che dalle Tue conquiftc fi aquiftailb . ' t 

Non baftando l'eccefib^ col quale fi ripartiuano gli beni diquc-* 
ila Corona con itranieri» e<€on quelli» che non militauano ; ma fo- 
lamente per caprìccio , e per particolari rìrpetti • faiza veruna dl^ 
ftintione & feeéfotii»i9Rto il tempo $ che mtxc in mano de* Caftt- 
^fifai dooaCfalirffiinirati' , kwtìk coolideratione di hauere Ibraito e 
•dÉnffaè & Tenne adimpouecire la Coionaifie il p'atrìmonip Reale • 
Ansi ouando vi erano maggiori firettezze nellentrate re^ ; Ci fé- 
cero dai \è Filippo Hi. fpefe più prodighe per rouinarci noi 
ancora- j inducendofi con tali elTempi gl'animi mal inclinati alla ' 
poltroneria, per la quale folamcnte vcdeuauo aìianzarfì , & eflcte 
ben vifti , c non per gl'cflercitij virtuofi , con gli quali gl'huciniai» 
& il Regno doueuanli far conofciuti, e glorioìi nel mondo . 

Erano dati falarij con titoli , e carichi , che non vi. erano : come 
farebbe di Generale delle Galere , Je quali il Regno non haueua * 
fjftadoGi con. tali vanicà molcopr^giudiuoa' j20polii fopradeV 
' . qpali 
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«nilf 6 cirìcaoano gli petìtorl) per pagare taUdtoli > c caricfii 
hnci . Ma l'odio coiquale ci per(cgiikanauoigradecat2a»c toglicua 
. Joro il giiiditio . > ' • . 

• Peril«p.i5*dellc Corti di Tornar, fi obligò il RèD. Filippo in 
fuonome , e de' Tuoi fiiccefroriji condurfemprc fece vn OnilqliV» 
con le perfoiK in quello dichiarate, acc;ò con quelle, e da quclic fi 
fpcdidcro tutti gii negoti; di quello /^eqno; e che il tutto (ì TpcdiiVc 
in lingua Porcoghcfe , come anco le perfone dcu.iiero cflcrc Por- 
toghefi.Ma tal promcfla non durò fé non tanto, cuanto ftvttc bene 
àSua Macftà,& à Tuoi fucccflbri . Prefto mancò il Cancellici rnasj- 
giore* e circa le perfone del Configlio , ri furono grandi al:ctacio- 
ni» e muOKionf > metceodoiwtie delli Cafttgliani fotcovarty colon « 
c mendicau ptetefti.Pcrche come l'aniflio negaua ciò»che la bocca 
cDacedeaa;eni forza vedere fimili ftrauagaazc4:t era canta la fcttt 
ta> che (idaaano in quelli mancainenti» cheTltimameotcarrtua* 
lono à commandare, che le Confulte d proponeflero m lingua Cat 
iligtiana»c fi facelVero le fpedicioni nella medefima lingua • Proce* 
dcndofi intorno à quel Capitolo con manifcftaingiuftitia, violen- 
za, e tirannia . Perche ne le cole concernenti à quefto Reguo po^ 
teuanfi trattare da altre perfone , che Portoghefi : nè in altra iinr 
gua ,e molto meno terminarfi fuora del Conlìgho > dapet fonc fb^ 
raUicre . La onde il fare contra quello , fpedendo gli negoti; di 
Portogallo fuori di quel Configlio «gouernandociforaiiieri ,(ca2» 
interaeniriii Mimftri Portoghefi » era contra glinoftri fòri» e con- 
erà ino |tttrainento « Non potrà negare alcuno giuftamente dor 
uer edere lìj^è , e Tuoi fucceifori cón quei Configlio ?n coippofto » 
He vna medefima confiftenaa delfmo y e dell*aIcro » Cofi lo grida 
ogiii dritto :ciicc*inregRa nonpoterui effere caufe giuflc, che obli^ 
gfiino ad alterare » e mutare il gouemo della Republica > fenza o(r 
^ndere il ben publico , qual fempre deue effere preièrito al guftai 
" e volontà de'Prencipi ; particolarmente nelle materie , che appar- 
tengono alfolHcio loro , conforme alle vfanzc del Regnò . E volé- 
uano, che vna Natione taiK'honorata non Io fentillcfe non gridaf- 
fc vcdendofi difprezzata, & ingannata? e che contr ogni ragiof 
ne > cgiuflitiavedeUcio trattare , c fpacciare per mano d'altri .gli 
negoti^che ogni ragione de luoi forile ftatutì doueuano deciderfi 
con Minifiri determinati d ciò ? Guai si quel gouernojchc fi aificara 
nel difpreggio de* faci VaiTalU honorati .Mala rifolutione è quellai 



àHmKè chCLdirprezzaJalingua di quelli t che gouerna . NòrtQl 
crollando Ja maggior finezza » che parlare gli VafTalIi > & il d - 
Tiia^medeHma lingua :/apeHdo,chc lo intendono,cche fono inte(|. 
^ da cflb. Anzi douendo gli di Caviglia ( hauendo occupato- 
quefto Regno )repurarfi come perfoncforaftierendgoiiemo , & 
amminiflratione della giiiflicia » gouernandolo * di amiiuilraiidoU'. 
per mezzo di Minillri PortoohcfijC con le fue leggi (pcxciie quello,, 
che gouerna , e commanda à diferenti Signorie fuori di ciaichedu- 
na di loro rcpucarfi come pccTona particolare) eglino Io faccuano 
turco al contraria : auocando à Madrid le dimande.> e le caufc de' ' 
l^rto^efi i commettendoleiGìndict Caftigliani » cooooiorm 
inolenza» con chiare«,e patenrrfiiiUici t: fdJttùUXt dalla volontsi » fr' 
dal potere uotìmutui i grand'inconuementi > ìnpjnfji/ÈàiiMtMé 
Republica ? ditpendio » eveilacioiie de: VafTalliineoQ jptenti . II 
che gid ftauaitntamxoftume > che volendoti op^M aldini Mi-- 
nidri di pettD:>.evalorr « dtfimili difordini ; furooo cooafgrezza > 
& indecenaa maftnttaa»* e riprefi . Nòniiiàceua conto > che iU 
Prencipc qua! commette glinegotij di giuftitia. ^ pérlbue non ha- 
bih, prouoca contra di rc.i'jra di Dio, e l'odio de' vallaHj; da! qualc- 
hoggtdìlì vedeiouinatala grandezza di Spagna. Ma ligoiterno,. 
che lolamcnte trattaua delle, lue coniienienzc , /cordato totalmen- 
te di CIÒ , che pertante ragioni di giuftitia doueua a quelli, che 
uernaua; rù*rorza > che reitaffe rola,e difobedito da tutti . 

Axccebbeii «1 ciò la maggior ingiuftitìt^clic fodio , e difprezzo^ 
dì qoefta NatiPiieJcj»n<enamoftragc* PttcfienonfnicndòiLdars; 
gfhonmjplilUMii^^ à CaitiglianuNanara» AragoneG». 
Italiani» òif^fi-TOg^ Éimmraftiere, jcontra.glhuiftfi Forj,e leg- 
|i ; fi faceoàno conoÀaere gli'dubbi • che fi opponeuano $ da M ini- 
WÀ nonPortoghe/i , ancora in cafi eccedeutt ^ ^'berahnì «.e gl^ 
limiti de' noftri Priuilegx , Fori, e Leggi 

Con quefto procedere nonfÙJiicIco,cheil J^è D.Filippo Sccoii»- 
do ci volefìTe tenere come vaffalli > à quali non haueuaohligatione 
alcuna . Imperothe in tutto il tempo del Tuo fregilo , non celebrò 
f»iamai Corti, fé non negl'vJtmu giorni difua vita^. Comeinkgno» 
chela Conreiciua. vicino d morteè maggiormente inquieta , e 
fcuopre le obligationi , che luiaU'hora non Ibmaua . Benché le 
oelebrafle di modo > c he aon ue^r ifultò bene alcuno , non daudoil . 

fiOCOi 
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l^oratfètbeHjtoilIkrei che nel^^gtiò hffcto looghi» ne' quali 
•i3 nome defRè fi Yendéflero Cèrte » e foiimato p^r'soelléture lo 
donne-; Te lili(ìeBils non fi Kb&eto def^atuft due'oofe > chc)rià iVft* 
Arano le Republicheicle^rendono fiorire:; vna è là pariti de'cofiQ-> 
mi» falera roderuanzadellii ciuditià. Hàueuanb ranco.penfìero^li 
Prencfpi naftf iiie' bliom coikimi ,xhe-il Rè D. G iouanni il Seco»* 
•do fece abbruggiare vna Cafa di giaocé-i perche in eflc d corrom- 
pono c^li buofii cofìirmi Con le bellcnimie) otiontij e furbaric, con 
le qiiaii lì troua il denaro perginocarc . E pcrmettendofi il giuoco, 

. fi permettono gli viti), che quello tira fece . La giufticiapoi fi ab- 
bandono di maniera , che il tutto era lagrime 1 e fofpiri di quelli» 
che fi lamcnrauano de' torti, che loro veniuano fatti . Perche coii- 
cedendofi priuilegio di Giudici-prniatiui," non vi era vedouainc or- 
fano , alh qirali valefle il priuiicgio della Tua mi feria, & orfanjtd . Et 
ancorché -da Dio quefle tali perfonc fìano cliianute la pupilla de- 
-gli oech» iiioi » 'fiiredenano con ttìttadò patire le maggiori affìic> 
tioni perniano dei /^è , che gl'hauett^bbedOttUtodifendere » 
^aiutare<. i . 

' Contali elfempi del Padre »1Sc Auò • corìdimò D. Filippo III. iti 
Portogallo, elV. in Cafiiglia ; non^elcbrando Corti , nè venendo . 
d quello Regno. Anzi acciocbe le ingiuflitiecrefceiTero Tempre: 
tjntò di conuocarle fuori . >4on fi troua dritto veruno, che ciò ac- 
confenta j fé non fofse la ma£:c;i^'ranza del potere , che eccede nel-» 
la tirannia . Era l'intcntione iua incrannarc il mondo, con farli con^ 
cedere nelle Corti<iò, che ftiori di quelle non potcua haucre. Aflì- 
curandofi , che operarcbbero in fuo confcncimcnto gli particolari 
quello, che tutti inficmc uon hauerebbero fatfto . E perche di quel- 
li , che fi erano fatti congregare per dare il confentimento , ve ne 
furono di quelli , che con valore le glioppoferO , negando ciò, che 
la mleifta4>retendena '; ibma<loco^H»iiatìda^appole per fargli 
cadefe»«dmtuggergh\ 

Nè contenti delle iriudlàtlni per crinito da^ópoìr^ntfti^ 
denari »Horttbtto coleTre di pttleinza » bora per eie mofina , hota 
per la Compagnia d'Indk» bora per altri m<^i Indegni dVn fi gran 
J{è ; Ci moltiplicarono gli tributi. £c è cofa veramente notabile» 
che hauendo fatto groHìfiìmialianzi gf Olandefi $ con le Compa^ 

'•gnie dell'Indie, con le quaf r trionfano di Spàgnà ; la Compagnia 
^li'india fotta da Portogallo $ fi disifece» e difparì 9 Cuoa bauernc 
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gli popoli ilcetiueo guadagno , nèpTofitcoalciiab » per ìLIbocjP 
piuìù, che vi haaeaatto impiegato! non pigliandoli conto verano 
alli huniilti xU quella » 4ì fi gran foouna di denaro > che & era inir 
piegato. 

il Stato Ecdefiaftico fiì aggrauato con fargli pagate vn fubfìdio, 
& alcnne mefate > ottenute da Sua Santitd con rapprefentarle la 
"necclGcd, nella quale fi trouaua il Regno. Ma fcordaro fi dell'obli- 
al /^cgno , & 3 Ila Tua confcienza > fli connertito il tutto in vtilitd 
della Corona di Caviglia . Accrefcendo la mifcria à Portogallo, 
per la cui niiferia , e fuftentationc , erano flati impetrati fimili foc- 
corfi . lì perche quelli l'oderò maggiori . Non li faccuano molte 
prouifioni di V efcouati , e d'altri benefìci^ dclii quali fi tirauano le 
iiicfatetcoa che crefceua,e Ci faceua maggior pregiuditio al Regno: 
ìì quale fi Tuotaua di denaro > fenz alcun profitto > anzi con gran 
danno noftro . Nel ches'inuolgeua vn'altro maJe di maggior mor 
mento $ e pondecatione . Ciò età il darfi gii benefici; ficdefiaftid 
fenas'aleim timor di Dio* i quelUache pin contriboiuano ; ò in de* 
nari, ò in configli pregiuditiali al ben publico ; ncgandofi il pre- 
mio , eie fodis fattioni jOli vittuofi» e benemetiti , de' quali dotiena- 
no eflere gli benefici) . 

Dellii medefima maniera, con la quale ermo trattati gli partico- 
lari, fi tratraua il commune: perche eiìendo applicata la Bolia delia 
Santa Crociata dalli Sommi Pontefici, per la ditc(a,c mantenimen- 
to delli luoghi di Africa > quefti ne haueuano la minor parte : con 
gran carico della conicienza di chi leuaua.loro ciò , che per canee 
ragioni era Tuo. 

Gran tempo ci opprelTe il tributo del trangere Je oline, conikin- 
geni}o/i gli padroni deili molinì , perche à proprie fpefe faccffero 
beneficiare gl odi di c0è oliue ; quali ù prendeuano i di chi erano. 
Mave4endo poiychedònpncorrifpondenaconquellVtile » chis 
G fperaua» e che era ftato prefiippofto dalli Miniftri di queA'ingto- 
ftjtia: fi fece,che le parti pagauero certa quantità doglio , con che 
gli molint reflauano con vn carico nono ingiuflo . £ tant'ingiuAos 
^he Ci disiéceda le fleffo, per noiì c HTcrui cola, fopra Ja quale (ì po- 
tefleartìcurarc. Non è però, che fi^a tanto gli popoli non patifTe- 
ro graui moieflie , latiche , & opprefiìoniiperquello^chenondo* 
, vieuano, e tirannicamcnce gl'era leuato . 

; . te mezze anaate » iiupoiic con .maggiore » e più llraordinario 
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tlgOTC i che mai s'vdine , poi che fi cauauano non foljmentc da ti- 
toli vani , ùiitailici, & inutili ; ma accora da quello , che era mero 
atto di giuftitiaialla quale gli Rè fono tanto obligati, e per la quale 
godono delle entrate de' fnoi Regni , e deirobedienza de' Tuoi vac- 
uili ; le andaoano dì modo flarganda* che tutto il giorno ^cena- 
' no none leggi » con le quali ccefceuano le metze annate » e fi mol- 
tiplicauano le cofe > per le auali fi Iiaueuano da pagare . Ma puce 
quando fi folTero fpefein difefa di quello J^egno > fi farebbe addolr 
cito l'amaro » che quelle apportauano: ma fi fpendeuar.o in difor- 
dini>e frafcherie di Ca(liglia«Egfi ricercando le neceifitd publiche» 
che fonerò rilafclate al Regno ; fi ordinò , che tutti gli officij » e 
mercedi fi faceflero , efoflferoprouiftiinCaftiglia ; alterando in 
quefto gli reggimenti dclli Vicci^è , e tribunali , fondati in capitoli 
giurati > e patteggiati , perche qud fi pagaflcro ; e Caviglia ne go- 
dere il frutto . Reftando noi con la pena,c fconfolationcvedendo 
ringannoiefscndoftato detto, che Ci lafciauano per lenccefiìti del 
Regno , non valendo quelle, che fi reftauano rifcuotcndo cofa,chc 
l^potellc alleggerire» ò fminuire . 

Hra tanto il guflo dell'impofitione di noni tributi : che dandofi 
m liedtdoxfperimentato dannofo all' haucre del i^è > col ouale fi 
perdè era»quantiul di migliara di fendi i«ce contatto ciò iJ^Rè 
grattevthllo diede > accidnoorefMérodefiminiatt quelli» cbc 
poteflcrodare fintili ricordi . Di minieratche volendo il Procura- 
tore della Corona dimandare n^cimento delle perdite, e del dao- 
nodatoall'hauere delire; non gli fu conceflb^cheloiacefie. ^ > 
Arriuò à fegno l'ardire,che fi prendcuano io quefto molti partii 
colari; che sjmponeuano tributi (enz'ordine del medefimo Rè : te« 
nendofi per maggior feruitore , e più leale di Sua Maeftd , quello.» 
che trouaua più muentioni per moIe{lare,& affligcre i popoli . Per- 
ciò fi ripartirono molte centenara di migliara di Scudi fopra gli 
poueri , emifcrabili ; douendofi folamente imporrei gli più ric- 
chi : guardandoti folamente i raccogliere > e non i grocdini dati 
fopra di ciò. 

Sotto quefiotiiok) » permtntenere guardie nelle Torri » s'ao< 
crebbero noni tribod alle btrche $ che ogni giorno efcono i pefcar 
ft • Non mantenendofi però tali guardie» conraaniftiU» rìlcniodl' 
«Acre gli poueri pefcatori filtri Iclnaai » per noncflèmichi lofodi; 
feidefei|.mate*Caii&dtlE^iiiiumoumeró 
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RelUuarcandalizato^lJ^cgno per tanti tributi > iiiipofìtìoni , e 
preilanzei nellc/fi^erc delle quali (ì vfauano grandi (lì aii rigori; i n- 
corche f? di mandalTero fotto titillo di predirò ; pigliando i e ven- 
dcndo qii pegni» che perla maggior parte erano gii pooerì vefticii 
Òt vccfifili delle cafe s c delle pedone mirerabili : con incred bile tn» 
hunianitd .* facendoli le elsecttttoni iéneiiffinìe» e rinouando molte 
voice l'iibOe efsecutioni ancora conciò petfbneersenti per dritto 
diuino. & humano. 

Dirpiaccuano molto più le afprezze dc'tributi , perefferc im- 
pofti tuora delle Corti. Non vi cflendo ragione alcunaiche ciò per* 
filetta in qucflo Rcgno.nel quale gli capitoli delli priuilegi giurati 
tcncuano legato t( talmenrc il pt tcrj . . Priuilegio tanto antico » ' 
che fù ricoiiofciuro ncilc Corti del i{è D. Aitonfo V. chiamaudoii 
regalia quello, che è vna mera tirannia . 

1: più fi aggrauaua quella miferia nella confi Jeratione > clìC tur» 
to li nolh-o r.in^:;ue cof] fucchiaco ,c beuuto alli poucri , Ci conucrti- 
ua lii cli!i'i;u!nciui di Calhgha > non roiamcnce in cofc non necef- 
fa; ic, ma illicitc ; quando il^egno atfiitto ftaiubramando rimedij 
si fitoi mali» disfacendoti in ia^rì me.e fofpi ri • 

Hauerebbe potuto (ècaire d alleggerimento la certcaat d*hauer 
finito vna volta » e chefanarebbe la piaga delle none tmpofitioni j 
ma quelle» che di nono ci minàcciauano» erano maggiori in nome* 
ro,e maggiori nel rigore. Vltiinamente fi contendeua (opra la caf« 
raiigiKata» daintrodurre nel /^egnOf come gu diccuano d'hauer 
determinatone! CQnfìg;tio,che ftaua in Madrid . Per il che già noa 
fi faccui memoriale, carra,ò conto,che non fofse ligillato . Gouer- 
iiandoct.gii quanto i ciò , e fottomecteadoa alle leggi di Caftì* 
glia , al diipctto della coafcicnza. 

La cofa , che più haucuano i cuore gli Signori J{è di qucflo I^e- ■ 
gno era, che le nationi llratiicre non andalìero nelle tioflre con- 
c]uifle . Sopra di che fecero ftrettiflìme leggi . Ma queilo iì ofscr- 
uaua li nulamente in qucfti tempi, che lui quo concedute molte li- 
cenze a Ttranierijche poteHero con gli Tuoi vafcelii andare alii porti 
^ noOio commeidoyìwiebolciido^ Iminueado quello de' Porto- 
ghcfi» 9t ingjroisando qoelliiche tcnenano per nsohci « C come rin» 
^cdcdkall^è* che haiiedlmoalcaiu ooia liberai independencri 
-léce piibiif aie nefi'aima x<f40. netti Stati di Ftandcaobediencijl 
fiiogiMctiìo« dypoictiàaoiibcramaiitcìwttigiPB > &aii4arecmi 

gli 
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gli loro natiigif à qualff voglia Porro della Signoria di Portagaiio ^ 
lenza veruno ti fpc eco deiJe leggìi c giurifdiuione di detto Regno i 
operanda come l{è di Caftiglia » contri il Rè Regno di Porcor 
gallo^ruoi forì»e prìoile^ ; ragliandoci le ftrade pf r ard^chircsficl 
tempo>clie volcua da noi qoeiioscfie non haucuaimo * l 
' Hauendo quello Regno parcicofar priailcgto di campeggiare 
con le Arme della Tua Corona , libere > diltincc , e fenza niilhira dV 
a]cre;e douendo cisere poAe neJio kudo dei t^è di Caviglia i n luo^ 
go fepararo , & auanraggiato à tutti gralcri , per cagione dcl'a fa^ 
grandezza, ancorché altri habbino maggior antichità . Al contra- 
rio fi coiTì mandò , clic le lu lire bandiere vjf iafscro dì coloie j per 
diferentiare il Tuo men nobile dal no/lro . Non curandoci moito 
deiraflfronto ,che fcntono gli naran farfì al Ino Kegno , e de la pre- 
minenza , e Maefta leiiata alle fue arn)j , &: in(cgnc . MalamciiEO 
fopportano gl'hucmini di valore vedere le armi della fiia famiglia» 
e parentela maltrattate > & oÌLraggiate;di che fono tcilmionio gii 
snticlH vaforoft « Dache/?piiòmierjrec]uanto fentireifimo gl'atei 
émmki^^u^zii vùtà ailanoftrt pacrja««ila quale fiamo nnaggiur* 
• tneiur «mga# *:c he à noi mtàtCtmii crefcendo oiaggioroiente 

ingioriàco» JoMMi^ premioenaa aUe noilrc armate» che per tanti 
. fif petti gi'cmMmttìmm^^iàxidQ» c^e no^^Ji^ifm^'^ 
Ai Generale • OMkancora alt'Aloiiranec di CafMétiM? 

11 pci::^^ io era> che delle ingÌBricqnali ci facenancpagiBanTO aqy 
coralapcna- Perche vincendo, ^ìi Cjetìerali C: it phani, ci piglia- 
uano quello» che toccaua alla Corona di Fortogaiio. Hqu.Uicio 
, le armate loro più per fignoreggiarci * che per aiuw^rci andaiiano 
con le noltre > ci facciianu dar loro le paghe , e le fpcfe . Come oc- 
corfc quando andarono al Brafile , jii ùuo-e delia Balria Pernam- 
buco, 6c altre parti . Maquandt) le noftrc Armate andauanod ler- 
uire>'& aiutare la Corona di Caitigiia i andauamo à Tpefe noflrc; c 
fe di conceno £ fpendciu qualche denaro» ful^ito Io dimandauaii9 
alla Corona dì Horrogailo. Viddefi ciè^Dandòfiandò iCadiis. 
ndfanno i5|7.dcinalrreocrafiom\ Et era la diruguaglianza tan- 
to notoria ; emanilèfla » che con inguiAitia grande per pagarr 
qnefterpere,n cauauano da' popoli denari con tante occa(ioni»cÌip 
penetraua raniniodogn'vno. \ 

Ne baiUua tanta crudeltà , ma (1 commandaoa fare , e prcpa* 
iare ieuoiire armate à acftro collo $ (otto fpccie di an dare a loc* 

JU a. correre 
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correre le piazze dèi nofto Stato ,e delle noftrc conquide . E fattce 
preparate, che foflTercle mandauano ad imprefce guerre di Cafti- 
glia ; fenza darci fodisfattione alcuna; lafciando qiiefto /^egno op- 
prcfso dalle fpefe di fare le Armate , e lafciandolo abbandonato > 
patendo le Conquifte,e la fiia naiiigatione, e comercio tanto man- 
camento di naiiiglijC di gente. La quale non folamente andaua fo- 
pra gli nodri legni ; ma fi f'aceua leua di gente da marei lafciandoci 
del tutto impollìbilitati per opponerci d gl'inimici , quali loro ci 
liaueuano fatti . 

E certamente » che vn Regno vnito , & heredirato ( come dicc- 
uano loro ) quale fi conferua da fe fteflb > non è obligato ad alFifte» 
re con fuoi beni , denaro, e ricchezze ( ancorché gli foprauanzino ) 
alle neceilìri d'altro Regno , benché fia d'vn'jftelTo Rè . Per non fa- 
pere la necelfiti , che gli potelTe foprauenire . Udendo , che il Re- 
gno vnito ha principalmente da incaminareil tutto al bene com- 
munc Tuo proprio, c delli fuoi ; acciò, che con le fue armi , e beni (ì 
conferiii meglio , conferuando le fue armi , e forze per tempo pili 
opportuno ; non fpendendole per conferuarc vn /^cgno differente 
da (e, e dando occafione, che gli nemici li ^profittino della fua de- 
bolezza , assaltandolo , & offendendolo quando lo vedeflèro più. 
debilicato , e più fiacco . Il quello tutto infegna la prudenza , e ve- 
ra raf^ione di Stato. Quello grida ogni dritto . E non che per fal- 
uar Fiandra , & altre Terre di Cartiglia ci lafciafllmofignoreggia- 
re da' fuoi contrari) .. 

Sentiuafi ciò maggiormente con la confideratione , che efsendo 
importo il tributo di tre per cento,per le armate di qucrta Corona» 
per difcfa di quelli, che tralHcano per marce folamente per qucft*- 
cfletto ; con la conditione , che non fi fpcndeffcto in altre cofo ^ 
c che qucfto non farebbe maneg giato dalJi Minirtn dell'hauerc-* 
Ideale , ma da Minirtri particolari ; s'incorporò con l'hauerc reale r 
& s applicò àdiuerfivù. Proccdcuafi in tanto fi malamente , che 
non fi facendo annata per difcfa della Colta , e ficurezza del com- 
mercio : arriuauano gli Corfarià prenderele barche , e la gente 
della Corta di quarto /^egno, fenza porfi rimedio . H con tutto ciò 
fi faceua lo sborfo del denaro per fare le Armate . 

Che affronti,& ingiurie non prouafll;no?prendeuano,c molerta- 
uano gli noftri Generali , perche nonob.d:uano d <?l*ordini dati 
4aiU Corona di Cartiglia : in dilprezzo dciia nation jportcgliefcj; 

non. 



non ▼olendo > che òl^ertalkia qnelfr* che Aauenaocrcfallft Cpron* 
di Pottogillo ^ otfendendocì non folamente con J'ingiuAicia f ma 
ancora con rìngamuhacciò non foik vn oflfefa fola « 

Giimolt'anni fà erano requeflrati gli nauigli canto de'cerrieri» 
quanto de foraftieri , forco titolo de! feniitio del Rè di CaAiplia* 
Nè dlenanano tali feqiieflrì , fé noiì fi com|>ranano dalli Mjiiillri .* 
ma venne poi à farfi quelèo con tanto poca vergogna > che già non 
ù trouaxia chi vele fsc venire à contrattare nelle noftre terre j per 
non hauere già che pagare , e per rouinarfì nelle dilationi . Col 
che feguiua vn total f"aliiniento,c djnunutione del Comcrcio . Con 
grande , e conofciuco danno delli dritti Reali , e perdita del com- 
mune > e del particolare ; andando in mal' bora rintercfse Rea- 
le, & il capitale de' vafsalli ; leuaiido loro il commcrcjo , coi quais 
fi facouano ricchi , e potenti » AggiongcuaH non efsere libero «i 
gfoffeftlamentarfi de'MinìftrÌB chcciòcanTanano ; pereTsero 
fartiali di coloro » con qpali fipoceuano » e doiienanolaaicn^ 
taro*. • 

L*aJIe^rimenco di tucte quelle milerie ernia vendica dìeIU of^ 
fici) > ancorché fófscro di giuiti ria,prarcicato già con tanta liberti» 
& ecctfso g che quei talsallo diqiiefio J^gnOiqpal non iiauena da- 
naro» uoii haueua merito veruno . 

, Era legge inuiolabiie , Hvita dall'afiticocoftume , chcfemprc-r 
orseriKirono gli /^è di quello Regno : che mancando gli Padri# 
quali procederono bene ne* fuoi olHcij , torsero que/ii dati a' loro 
figliuoìi . Volendo gii Prencipi Portoghefi obligare con qncll:i fa- 
uori r e fpcranze gli padri > che portati dall'amor de' hgli , fi sfor- 
zafsero vincere aggiuAatamente neTuoi oÌEci| .* acciò m tal ma^- 
AÌera ottenefsero gli vafsalli la quiete* Ctilportarfibenegl'offir 
ciali» elaRepublicareilarsebenreniita*' fifsendo ordinario >che: 
ne/suiio- fenza fperanza dì premio fi agiufta col ben pubiico. 
alterandofi quello fanco gouerno ^ perche mancaua neUi i^è di Ga* 
ftiglialamofe de Tuoi varsalli , e quel glonofo titolo di pàdri dd^* 
la patria : gl'officiji erano leuati alli figlmol i ; e li vendeuano r dan* 
dod d coloro > che non gli merìtanono* £t ancorché pagarsero 
5 denaro » erano tuttauia forzati à giurare nella Cancellarla , che 
non haueuano dato cofa veruna , negli haueuaiio precefi per in- 
terpolla perfona . Come le canta faciiici » e pergiiuio (iixuQik&Qf 
^ocer&e idUie naTcoili si Dìo 

Agg^ion.* 
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Aggiongcuafi d qticft'ingiuftitic la tirannia di prohibìrc alle pajtì 
ticortere con fequcftri alla Cancellaria per far conerà /imili prom* 
fiònt fktte in Madrid ; volendo » che firimecteflcro cold^perteuars- 
con It (commodici it rimedio dell'ingiuftititt e delfaggraoio ico* 
loco» che fi ▼oleflèro lamencare • 

Per mezzo del Dncjfedi OAiina • & manti di cffo , per quello ài 
DaCridoforodiMora, haiicua offerto D. Filippo lI..iqtieftol(e* 
gno,che le ammintftratLoni,& oiEcij di Portogallo non fi fart^bbei^ 
date i fora flieri ; ma lolamence à ccrrieri . Sapeua egli di quanto 
momento forte 1 ofleruaiizi di qucfto coliume.pcr ottenere qudio*, 
che precendcua, & per allicurarfi della Tua prercnfìoiie . 

Si confermò quefla promcfla nel capitolo 1 7. delli giurati nelle- 
Corti di Tomar . Ecc conforme alla ragion naturale ,c hea!j nati- 
ui godano gli premi de' Tuoi franagli , e non gUvfurpmo toraiheri. 
Effendo che non vi è cofa , che p ù offenda , quanto vedere fora- 
ibcri godere quel premio , che a noi come terrieri è douuto. Età. 
quedo propofìco diffc vn Cacalanò , che quelli priitil^i ancorché 
I Wié W I <lrt^^ iimmn' ut III g,Ii folTerd ilari concem» doucuano* 
jiÌpMW*lo<»liN>»lif ui ilfeiipiitiillinaidnitci gH RegnU Signor 
mNì Spagna . Queft' è vim èst pnnci principali « e fondaoieod dk 
tutte le Rcpiibliche ben ordinate. Deuono terrieri«conforme ad 
ogni legge diuina , & humanaik edere honorati » e premiati con gli 
offici; , e benefici) della patria ; c non gli ftranie ri , che come ta& 
mancaiìo nelle cofe della /^epnblica di quell'amore*. 2clo«. e penfic:^ 
rO) col quale nipondono gli terrieri . 

Ma il mal c^oucrno di Cartiglia andaua tanto fuori di quella ra- 
gion di Sraro , che non contento gettar lòlTopra le leggi di queUo 
Regno, e far conerà di clic nel didribuire g^olli^:J; ,c beneficij fra_f. 
Portoghefi ;che nient'altro pareua p60curafle,che rintcoduMc lira- 
Meri» per negarci* e leuarci quello, che per tanti rifpetri era nollro» 
Nellarcnedenina maniera.fi procedetia.ndle gf«De>-qiiaEeraiioiie» 
eateiqiiellidt iitaegtor merito * e di maggiori fèniiaV.coaccdenh 
€o(li quelli 9 che piÀIepagauano.. Conche la/(^epubiica fi di^-* 
ceua^d'hnomini divalore rchecon (uoicraoaglif.efudocil'faauereb* 
btro.tefit gloriofa , erifpettata. DiquìprocedettanoaelTerenel . 
Regno più.| che due foro d'huomini rò contenti » e fuperbi con gli 
Éiuon, e premi) confegniti per denari, e pcrparticolanrirpct€i; ò 
diiifioncenci>còaiIi>col diiinganno di non haucr loto à profittar^: gli 
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loro meriti , ò il fanguc Tparfo in fcruicio della patna . Crefceut 
quedo dirguflo con fapercj che il Rè quale gfhaueua da honorare» 
A animare con parole>e con gracic^gli difprczzaua: nimandomanr 
camcnto di valore ciò» chcen mancamento di gufto > per vedctfi 
trauagliare » & af&ticare per altri » quali riporcaiiano ri^èt e t'ho- 
morei loro domiti^ 

Viaeiiano tutti gli valTaHi ^fieroii > e fe^efì; perche non fi ot' 
ilcruaua la parola in cofa verana.e non vi era chi Hcuramente com« 
ptàik t ricèiedetTe , ò concractatfe ^ Perche la gratia» e 1 o^cio>chc 
vi haaeuano venduto * lo dauano fubicameote ad vnaltro , che ha- 
ticflfe darò più; non tornando il denaro a! primo compratore; ma 
dicendoli , che dimandale qualch'akra cofa , nella quale gli fareb- 
be data fo di sfatti 0 ne . II difpaccio per fcruicij. e per hauer merita- 
to, aii'iiora lì faceua,quandononvcniua alcuno> che volede dar de- 
naro . Rellando addietro tutti gli franagli : con quali ì'haucuaao 
meritato , e gli pericoli corfi in cofe grani . Non vi era chi fìcura- 
mente contrarra ifc : per cllerc fattolccito dire di piu> quando gii 
V-Cra coQclufo li prezzo . Non lì olleruando gli termini , che iJ drit*» 
to dclfa ragione permette in cali fìmilite ciò per non farci più giu<; 
ftidadii^tHiQQki^la voloatsl de' miniilri» arbitri del maggior po^ 
Hteie^ifermet^^ fotti gli conicatticoii 

quelli» clieofterìuano alcuna cola di pìù»i conto di molto notabili* 
e molto pregiuditiali priuilegi > e conditioni > che fi concedeuanQ. 
in gran pregiodiciodegl'intcreffi Reali, e delt'amminidratione deW 
]agiu(litìa»quiet,e» ebaongoucmodell^egno» cheèquelioichf 
più fi doueua guardare . 

E per farcela in ogni cofa , fi mancaua nelli contratti de Giuri ,c 
tenenze» comprati col noftro denaro fopra l'haucre /^eale; mancan- 
do con l'intiera paga di quelli ad ogn'viio , fcnza cccettione di Re- 
ligioni j e luoghi pij , con che fi veniua à mancare aili futiragi delle 
Anime, per le c]uali furono applicati . 

Il PrciKipc loprano è obligato ad olTcruare gli patti , e contrat- 
ti celebrati con gli fuoi fudditi . Perche la legge naturale , confor- 
me alla quale riafcheduno e obiigato à compire la parola» e prò-» 
meffa fatta; obliga vgualmente il ^è» & il pantcolare . Maiè pili ncr 
cefiariaalRè » & al Regno ftofftcoareia parola dauj perched'al- 
tra maniera fuggirebbero gli vaialti di cont^ 9è » 8c 

igii licite neceimd cKc^rrenti oim tiomcbbc nmedip^ò foccorfo» 
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tt ancora lobligatione diofìcruarc i patti> c contratti con fuoi vjf- 
falH, non è folamente naturale , ma Cmilc, che obliga i (uccciì'ori , 
Potendo lolamentc riceuerealtcratjoni , quando concorre iJLcii 
^ublico, quale è di maggior momento » che qual fi vegli altra obli- 
gatìooe « J>erche in tal c;l(o ùhàdg iodisfkre à quelli à chi H manoi 
con qualche gratia » ò promefTa » data in ricompenfa del pregiudi<r 
tic » ch'e di tal rompimentò» ò alteratione rifulta • Ma non fi haue- 
ua ri fpetto i tiiente di mete qndlo^ anzi tutto fi alteraua » c rìuo- 
caua : come (è il ^«emo , e Ta m iniAratione di qoefto Regno nOQ 
fiattefse altra legg^ > che la volontà del fuperiore . 
' S'incorporò nell^aiiere Reale la rendita delii terzi dciii beni 
dclli Confegli, conceduti da popoli per la fbrtificatione , e ripara- 
tionedelli Caftelli , e muraglie : fpcndcndofi in altre cofe , nelle 
quali non fi doueua . Lafciando rouinare del tutto le muraglie , c 
calvelli ; lafciandoci dei tutto aperti, difarmati, & efpofti alle fcor- 
rerie de* nemici ; anzi volendoci difarmati per afiìcurar/ì di noi ; 
ftimolati contra le loro tirannie . E quanto maggiore era il timore 
deli'ingiuUitic > tanto maggiori erano le Grettezze « nelle quali ci 
poncuano . * 

Era vfnrpato il denato» col quale fi rìfcattion gli fchiani di Bai^* 
beria : lafciato per tale riicatto ; dandofi per caufa di legati pi)}ap- 
plicati per tal opera* Perlocheglipoueri fchiaui » òfiniuanote 
nia?ita mifèrabilmente ; ò perdeuanof anima rinegando • Con 
carico grande di confcienza di chi doueua à quei miiérabili graa^ 
quantità di denaio applicato ad altri vfi . 

Ciò che fi canauada contrabandi di Portogallo , fi portauai 
Cartiglia ; non fi fpendendo rofa alcuna del loro per noi . Che per 
queft'efFctto voleuano , che foflcro folamente gli nemici di Cafti- 
gha gli comprefi in quelle pene; e che appartcnelfc à loro IVrilità , 
proceduta da quelli , che ci faceuano guerra , c ci danneggiauano 
per caufa loro, e non à noi , ne quali era maggiore il danno . Do- 
iicndo di ragione toccare il profitto , à chi toccò la perdita mag- 
giore . Di modo ,che facendoci vna compagaia Ieonina,erano gli 
fiotti, & it profitto per loro ; & à noi toccauano foUmente le flree- 
tezze» gli aanuii e Je miièrìe • 

Qnefte fenduano d'ogni force : le in ogni cofa» e per tutte le ma- 
niere gindìcanano Gtadid Caftigliani » e procedeoano contra gli 
Horto^hefi , die fi ttoiuiiuiio in Caviglia , e negralcri Regni di 

quella 
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Quella Corona ; e gli Caft/gtìanì , cheli troiiÉlimtD Portogallo^ 
lliuetiano Giudici Cafligliani , Ogni ragione volcua , che il prnii- 
leccio I e la giuftitia fofle vguale iChon dififcTcìire , e vergogiiol j . 
Quando fi faceiia giudici© Copra qualche cafo comm {Te in qucfto 
Regno da Porcoghefi>c Caftighani infiemc, pagauano le fpere,& il 
corto delh MiivftriCaftiglianigli Porrogheficolpati : ma gli Casi- 
gliani cnlpaci, erano rimeflìalli Tuoi Giudici: che fubiro gli hbcra- 
uaiio fciiza caftigarJi * con gran ramarico» c fentimeiito degl'off 
fcG; pagandogli PortogheH la condanna deHefpéfe. e delle pene 
corporali i fecondo > che compotcana il delkto ; e qnelli feftaoaoo 
liberi d*ogm cofai pigliando anjind di commetieit ogni giorooal* 
tri deUtrì » Percke non (paiienta la colpa,qaandol i pena non me»» 
te timóre . A ciò s'àgi^tongeùa Thaciere innentaco vna Compagnia . 
di S. Diego , nella quale fi matricolauano tutti qaelli>che per qual- 
che via difcendeuanodaCalligl ani : acciò > che godendo de' pri« 
nilcgi, che à quella erano conceduti, non s'eftingueffe ttauòi il nO* 
me Caftiqliano,e gli Portoghefi reftaflero più moltftatì . 

Nelli Magazenj , e nel Con figlio della robba di Portogallo , era- 
no porte guardie Cartigiiane - Ma noiì fi vfaua ciò in quello di Ca- 
ftigliain fauore de' Portoghefi . EiVcndo qual fi voglia Minirtro Ca- 
fligliàno conofciuto pèr manco netto di maiio , the cento Mini- 
fin Portoghefi . St daua ad vnfc^So'xii quelli piti > che à tutti gli Mi« 
niftri dVn Tribunale, net qiiaft^MiiMè«^£ pagaui^li^ 
te rendite di quefta Coróna . Btfadùe guardie «niaiatè éi'ifàh^ : * 
comandaua t eccedeuano i termini del (no potere • Ardiuanodl 
dar il foo roto fino nei ùaxì fra le parti • Sopra che li conteiè con 
gran difgufto loro , non volendo il Cancellier Maggiore paflart le 
fenten^e fi^gnate da loro , tièconièmendQ» che paMfe per li Cali- 
celi aria con fi chiara nuHitii ' - 

Non reilò cofa ateotia > che non fi tentale in noftro danno »^ 
affronto . E perche non folamente patiflemo artiittiont nel cor- 
po, ce l'ordinarono ancora per l'an ima . Le differenze» che gli Mi- 
niftri di querto Regno haueuano coIColcttore di Sua Santità » non 
era Te non vna fucina , nella quale efie fi confumauat o . Hor fi con- 
fultaua fopra di erte il Configlto di Cartiglia>ii quale non rifponde- 
uai nè lafciaua rifoluere cola alcuna . Se fententiauano gii Nfiniftri 
in fauore della Chiefa , gii pritiauano de' luoi carichi ; gli inctiila*» 
imno^e gli perfeguicauano ; fe giudicavano contra di c^ » icgucor 

-ì » £ • do 



Digitized by Google 



?4 

do le opitiioiìi, che teneuano per più ficurc fecondo le leggi, c ftiR, 
ne'quali fi fondauaiio : crano afflitti con fcommuniche , nelle quali 
iUuanoi ducjtre, e più anni. Patendo il popolo incerd^eei pamcQ- 
lari, e generali* ientajrifolttere'CO&certaiche-^fidoQeliei'cguire* 
«è dare^alcon riniedioà canco'male. 

Tutra qneftamaciiina d'ìngiuftide * di tnbutf » di preftanfze $ di 
doaiand^^^'itnpontioni» veflacioni> era percompirc à gli capiceli 
•<H quei cmaaglicMP Configlio > manifcdato per cofa ingiufta ( inr 
confideutaciieii^e ) per bocca dei loederimo Kè. Il qvate hauereb?. 
^bedouuco per quanto le conueniua * e per queUo «^ei7Ì doneua » 
sforzarficon ogni diligenza renerei rodisfacri, e conrenti ; c conia 
-ibdisfattione,e contemo,cbedienti,&: ailcpri per tuo fcriiirio. 

Trouoffi nel principio dei Tuo «oucrno vn «iioriio folo col Conte 
Duca I e proruppe inqucHe parole . Che larcnio con qucftì Porto- 
ghefi-^non la finire nio viia volta ? Il fauonto , il quale nel Tuo pen- 
ììcro difeG^nana lare di tutte ìq parti della Spagna vn tutto Je nfpo- 
fc ; lafci Volti a Madia queflo à inio<i?onto»clie »o lo darò di coiio^ 
ro. CifC^p, & ii|iprud^nte,chc oonvedeua tlfere inipofiibilecon- 
jMrii|Ì|jlAt«o^ V* il •^uaéiMlUdiAèrenaa dèlie hnguc^v 

•cole vn Grande di Spagna» del quale non fi guardarono > che Ibila 
prefente» (limandolo incapace d'incendere perla tenera età . 

Da quella difordinau dejiberacione nafccuano le nuitacionide^ 
Miniiiri > e de' gouemi . Ccrcaua il Vauorito perione conformi al 
fuo pcnricro,& alla fu a volontà ^ gli toccaua fopra il paragone del- 
refpeneiiza, e trouandogli difugualij e non a propofito per queliOt 
cl.e pretcndcua ; gli iiìiituua , variaua , e rigetcaua . Perche come 
Tiutcnto fuo era coperto , gli più , ingannaci con l'apparenza di a- . 
ua t g^ia fi , più atcciideuanoairaiimeiito fuo , che alla confet^^ 
uationc iÌLÌU patria , fcorrendo alle volte in rirohitioni , che haue- 
uaiK) per alienjC dalia ragicme>e dalia giuUitia . i^c accopicuuuaiio. 
akuiii colpii quali non giudicauano mortali* - t^ ' 

q~M9>tgU, die defid^ana la brenital > cercaaa che gli facilìtafle 
is^Ap^Hfn^ auitaiia>« difpmtoa qnelli».che in alciina mani^* 
tfm^t i ^ijM fk^ quella ipnakup^ eilecucione di voJouti » - > ^ 
^^ ff^0m^^¥^!i ^^jì^^ià > e la noftra ventura » vn Dì^j 
^oare$ jlJicco d pcneirop^4}ue}JÒ* che prwndetta/affifMe^U*iaf||ié»' 
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jmlitiofo per cercare r^I? noftri danni. Qucftó impiegò nella fecre- 

taria del Confìijlio di Porroj^ailo , refìdcnrc in Madrid . E perthc" 
giuocaliero d'accordo , pi efe coftiii per Tuo compagiio , e nfpon- 
denrc nella Secretarla di Sraro di qiiefto /^egno Michele di Va- 
fconcellos . k i^arò (eco col vhìco.'o radoppiato di Suocero , e Co- 
gnac "> . Hiionio per gli Tuoi vici; difpregiiiato da tutti i di natura 
niperbo , e di pic/^z'ìtore deiia nobiltà , pcrfecutorc de' balli . L*- 
vno>e l'altro prefeiodifegno di vcntiicarfl della morte viticnta da - 

popolo ) SCsuS^tét^ iiiit>iilÌH)elpoftb;»con*iion' vfèir pantj» di 
quello, che ìtFaucA'ttO'vtvIìèfia ;actentrad indòninart^li il penftèro» 
efubtco nietcerlòméffiKatilòife .'antorcHe non foflg &te ijrta t t»^ 
incendeuano pertiò'coini^ara'cofari aui(ì> a!nitmjÉii|ì^'iie^ 
fideraciotic della natura de'pretendenri , pertrouarginòntani i ò 
tfronti à qaettóvcbeoiachinatiana.- £tqi}eili>€he trouauano dell- 
nimor fiiO) erano faaoriri, honorari, e tiraci tUftnti j.reftando loro 
per ficurrà col Fauoi'ìco ; i| quale fi giradagnanano» & al quale pi.t- 
ceuano per le veuditc, che facciiano fjre dei!t carichi; honort,c di- 
gnità . M.icoioro ) ciie rr.nmiiaiK) con pili libcrtd , cnonfivolc- 
iiaiio rog!4ccrarc i gli pcrlcgiutaiiano, dilpiezz:ui.-ìn(> , e maltratta- 
uano. E come ftanàfKyfcrratc le porcedeUa g^iiiUitia : tutto sin- 
caminaiia alla noftra pcrdirionc.''*^f<1*^'^--^^»*^ 

Perche adunque'queilo difegno loro rfurciffc più ce;rto , tratta*- 
rono di dareil'goaerno drqtitftb Reguo iHa' Dttchefia di Mancia 
ua > melTaidirparte ogni coiifiderattone del publico btne'. Pfcrche 
tumera ptrfbna delle comprefe nelle Capi tolatìoni gi urite . L'aÓ^ 
eompagnaronocon Con(igl ieri. Cadigli ani» nonnattui del i^i^gnov 
qaali nchiedeuano gli noftri fbrt Acciochémancandoin quelle ^ 
&iR quelh Tamoii naturali della patna » non Hparaffero i colpiV 
che cadedlro fopra dindi . Si a (ficurauanadi ottenere Hntento 
Coneflferela-Duchefl'a > e confìglieri', dependenti dall'arbitrio di 
^hi gli haueua eletti . Col che lì leuaua la liberti de' voti ancora 
nelle cofe pm coniieuieiìti- alla- riputationc > ^ credito, del- 
fuo f^è . 

Ainaiiano tanto la perd'tione dernome, e ripntatione di quefto 
Kegno.che < onoictndolo cianite di denaro, non fi curarono della 
moltiplfcatione dcìle (pefe » che per caufadi qncftj Mittiftri fi fa- 
fcuauo^ttiaggjori aflai, che con tuiti ^'àku . Ne iì rime diana alla 
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publicitd , con la quale vendeuano tutto ciò > che vciiiua loro alle 
mani , perche ciò agiutaua Tintento loro . 

Trouarono di più > che gli noti del Confìglio fi deffcro fecreta- 
xnente » c figillari ; perche non fapendo gl'vni delli voci degl'altri , 
peiifaflcrcchc tofle flato votato ciò,chc vedellero ingiiifta,<; tiran- 
. nicameiite nfpofto . Modo col quale Diego Soares> & il Fauorito » 
fi fecero Signori aflbiuti del gouerno , c difpacci del Regno ; e per- 
ciò più temuti » erifpettati. 

Obligarouoqucfte cofe,& il procedere di qucft'huomini,aIcunit 
che fi ftimauano offcfi,accioche dclTero certi capitoli degni di gran/ 
caftigo contra Diego Soares ( fé fi Folle voluto Far gmlticia ) ma 
confidato nel Fauore del Conte Duca > ottenne di non vfcire di 
Madrid , mentre fi trattaua di ciò . CoFa infolità con le pe. Ione 
che fi proccfTauano . Contrafiò egli quefta bo rraFca con ceflimonij 
quali gli fece ottennere il potere, che Facilitò il cuttoarriuando ad 
. ingannare con Fperanze quelli , che lo voleuano diflruggcre . Veg* 
gafi la Fua intcntione , &c il Tuo potere • Pendeua il buon Fuccelfo 
delle fue coFc dall'afliitere in Madrid vn Rcligiofo , edalcuatiie 
vn'altro . E perche gli Fiiperiori per caufc > che haueuano gli nega- 
iiano quella licenza ; machinarono quello > che contiene quella 
lettera . La quale lì deFcifrò da quel. e , che furono trouate nel Fcrit- 
torio del Decano di Braga » Fratello di Michele di VaFconccllos 
G]i termini della lettera mollrano l'animo di chi la Fcriueua * eia* 
verità con la quale procedena nelli negotij . 

Galant'huomo è y^. chepenfatMtche bauejfi da tralafciare di aprire il 
maT^o di N. 1\pdrigue'^ancor ch'egli fia tanto aucrtito, che lo man ia al 
^glto del Fiftco . Nèvd col commune , che manda per -pia di 7tUrlin di 
Figheredo . La onde è fiato gran cofa lljauere l'amico di y, S. colto qncflo 
maT^ . Vrincipalmente , che fletè il h\ ferrato con queflo -villano tutt0 • 
il doppo defin ire di quel giorno . Terlo che facia V» S. qnc^a diligenza 
/lìbito, che farà vn.i delle cofe , che pm importano . S: ti Vroumciale non 
fcaccicrà di qui qucfio Ftllano . S, Mae'là lo farà bal:^arfnora congrand'- 
ignominia ddU Compagnia.E per obligarlo,chc mandi il M, che è amico , 
quandonofiro fratello farà nella fecretaria , andcrà vn ordine di fuocQ 
ferche fi cominci à bollire , e che non vifiano tanti fludij^c con qucfio gl'* 
bà da inquietare : dicendo [libito al Trouinciale , che mandi il Tadre 7>J. 
che quejto aquietarà ogni cofa , £ cofi fi fpcra , che vedano la difercnTi^t 
di tener qua Trocurator anuco j ònò . Vero per ade/so ne al M, lo/cna- ' 
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pra V. $. e (olamnteglidiciuchc molto prcfio ci farà occafiunc di prt^^r' 
lo . Saprà V. S. che vn Tadre ddla Compagnia fìraflicro, che Jlà tjnìii fi 
chiama f^go, amao del V. N. mifcuoprì vn tradimento, che Franca (co 
V^odn^HC^mi fece con Giujeppe Gon^alucs , chcfinjel^^o -pna 1^ tetra, 
Uqti£UefcriueuaalTroM^ùùile(UquefioT{egno , dandole conto dil md 
ffocedefe di e,df fitello,ehemroHaM à dirtela qual lettera h di/si ai 
yfitatm^e di là fi mondana , E perche fi f ojpettatche w thaUt d0a; 
mifimaf^* Sf yrta Ietterà mUa^aaleF» S. mi fifÌHacoje,eb'iofofsa 
m^are, dicendomi p che iole mandi qnel(aJettjeraìa qmUe hanno fida^ 
to à S,f€rche il Tadre %€he la diede lo fhtaiseapf!r,.hauerla . 'Perche 
qnmdtfi crederà f che V. S* me l'hahhi mandata . E fe w^ifasranno dijf* 
gen^e con S. fopra ciò , ni eonfcfsi , nè neghi . Vcrche potrà efserc • 
chegUpadri faccino dtUgens^per faper qnefio . Dica V. S. i» fect(to>ch( 
permci^ofuohà molti giorni , che hò fatto dire al Trouincialc , che 
lem di qHÌN»e che non l'hd voluto fare . E che quc fio vigliacco , adcjso 
fd quello , che io riferifcom qucjia lettera . T^la the poi non fi lamenti di 
me .Non faccio mai poco conto di cofe da niente , e che paiono fpropofiti : 
come farebbe à dire , che ci hanno da cogliere IcUtterc . E cofi fon di par- 
Ycre , che tutte le lettere , e (critturc , che hai{erà nofìro fratello , le quali 
fojsano pregiudicarli ; fefiahijogno conjcrHarle , fi tengano in vnfcrit- 
torio in cafaMI^f Sff^cht quefii tÀgliacchi-fono tanta injol enti, E qucfia 
Trincipqfsa wmhà pià legge, ^e fa rtfgionc 4i S^at^2.che lepofsowkmtt" 
tere in t^a , che vi é qnalehe falfitÀ mdk0i $t0!ÌÌ nìt ^^mm &M.^ 
qnefiopofiono pigliarle fmttnre per vedere /r. pofsonn of^g/^ ifimi^. 
$o[a . EcofibòperwiltoneceJsanaqn^preuentiOHe , F.S.facifar 
qifio à nofìro Fratello , cbeio fenT^a temere ciò » muora lo farò qui . 

Si gilfidichi quello > che contcmano lettere , che in tal modo fi 
Vuopriuano . E qoal folle la fedelù di tali miniftri • £che cofa non 
fi faria da perfone , che fi corrii pondcuano per affìcurarfì de' Tuoi 
inganni . Vi è vna lettera dclli 1 9. di Genaro del 1 6? 9. nella quale 
Dic^o Soares dice à (uo Cognato , e genero Michel di Vafeoncel- 
los fra l'altre cofe . Delli Cefari non hà che trattare .Che queflageTite^ 
non ha qua atniciie non fi hà da fidare di loro. Tcrche tutti fono vna cofa 
e figliuoli del padre , che conoscerete . // quale mio Tadrone non può Jo- 
fiire , In vn*a!tra dcIIi I d'Aprile del ló^O'fcriucgUN.N, ingan- 
nargli, e (.analcurc le loro parenti . Son forzato à riferire tali parole » 
benché lontane da' buoni cofìumi , acciò chc .fi cono fca meglio 
quaUra il gouerno d'huominij che s'infcgnaiauo Tvii l'altro ad efr 
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fèrecattiui . Che premio haiicrcbbero dato coderò alla virtù? chcr 
male non commetterebbero coloro, che confpirauano all'eirerc 
tanto alieni dalla le£;ge di Dio, tanto fmcnticati delle Tue obliga- 
tioni ? hò alcune lettere in Cifra del mede fimo' Diego Soares; nel- 
le quali riconofce lo (lato miferabile di Cartiglia , il pericolo che 
«linacciaua il luo goncrno,gli Ipropofìti del Conte Duca , il quale 
. ' foloartendeua , che fi riraficallavira di Cidd'Almeida accenando 
gli Mmiftri , che più à Tuo Fauore farebbero potuti ellcrc gì* esecu- 
tori della malignità , chetentauanocontradieflo. Eico qua in 
. rJthc pcnfauano , in che fi occupauano -Niuna delle Tue cure era'- 
cicca il ben publico . Ma della tua coiìreruationc> e circa il danno», 
cdiltruttione di quelli , che li oppoiieuano alle loro tirannie , 1^ . 
infolcnze . Mal rimedio fi darebbe ai male , che ftaua tanto mal 
conofciuto da loro . . 

Paruc loro , che farebbe agradito dal fauorito l'vfarc ogni ftra«» 
niezza, e rigore verfo gli migliori . E perciò fi fece coniiocar dal 
J^egno genrc per la guerra di Catalogna . Ne contenti delle leue 
ordinane, congiurarono col Fauorito , che fodero chiamati gli ' 
Signori , e Gcntirhuomini Portoghefi per queirimpreù . bra in- - 
tentionc loro con qucftotiro, (pogliareil Kegno della Nob Ita ,e- 
♦ de' Soldati, conche farebbe rtato più facile introdurre ma fjgiorì' 

tributi, quali ci minacciauano. Facendo , che vn Regno tanto 
anrico, & il più antico di Spagna, foffe ridotto in Prouincia , 
Qucrto *Ij il maggior difcgno del Conte Duca ; fare , che in Spa- 
gna vi fodcvu foio /^è , & vna fola legge . Ma gli fucccdè come i 
quelli animali , che relhti prefi nel laccio quanto più s'affaticano 
pcrhberarfi, tanto più /ìftnngono , e fi affogano da fe Itcffi . La 
onde pretendendo la liberti * C'ia.vita > fi. conducono più facil- 
mente alla morte.- 

Riconobbe tutto il /^egno tanta maligniti , tant'ingiuditia , c ' 
' tantaitirannia., /Riconobbe ilfuo ftato, e l'abbattrmento dcllt> 
{ue glorie >. Che gl'erano leuate di mano queli' armi, con le quali 
aquirtarono fi gran credito nel mondo al fuo valore , per Icuargli 
iniìenìe col nome la riputatione , e la Itima , r»ducendolo à ftrap- 
paz'zo , e poca Itma » Che gli cornerei; quali erano cercati ne" kioi 
porti da tutte le Nationi del Mondo , erano (minuiti : lafcrandoci 
Signori quelli d'altre nationi, alle quali haueano dato adito , 
chegliPorcogiiefi.fi rcndeuano netjligenci, e s'impoueriuano >. 

• . . • eoa- 
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«tfAmenendo/ì catti gli fudorì loro inmaniftdofiio^lMiÒ^ i)an<IÉ^ 

•,^y:dircalli Cafht^hani di vfare centra i]uc(\3 narionc ognidifpAg* 
gio> &opprcnione. Conche rifolucroiio, che più pittoramcft* 
re farebbero eftlnti per Je Tue proprie mani , che per l'altrui . Te- 
nendo per minor male per4eilì per coiiTeruarfì i che QonfamfR > 
perche foflero eftinti . 

La onde impacienti gli nobili, Ecclefìailici,& i popoli, per tanti 
continuaci affronti , con tanti manifcfti rompimenti de luoi prì- 
ttiJegij for^'y ^eBentiooj» vedenda» che moriuaiìo quei teflt* 
'•monf«eqoei%iaii^Qx>rìddl6lon>heioicheo » premtd^* 

/4kM)9 c4otf4(Sa^z»4cll'm<M>loroi\antlaiiano 4Mi^^ 
ne* deliderìj dellàlilSati. Coii(i<i<tiiiano-> cbc la diUimnlationo 
d'vn ingiuria era il luogo fopfa dei -quale fé ne piai]|ai]a.vn aterav 
EeonMUconnderationi cokmnctaiojio gl'animi i maniftUare gli 
lamenti, e le doglianze » conttnuliicandole tri di loro, epiatv* 
gendo glVni con gt'aitri il vergognofo ftaco nel quale fi ritrouauan 
no . s-rucndo loro di -pietra 4a (ttpco.fili kmfttom e le a'^iic- 
tioni particolari-. 

Conofceuanfi rutti d'vn medcfimo parere , & in tal maniera fi , 
confìdauano , che; cucti farebbero ne ila medeftma rifoiucione, col 
^mcdciìmo Spinto , pcrfalire da legami di fi rigorofa tirannia , e 
godere vn giorno Ja felice , e dolce libertà , tanto de/ìderata , H 
certi j rhe per propria €on(èmationepOKaaiK>IicitjiAi^me ricor- 
iereanc4Knu> 'taato^tifecolari« quanto grEceléiiaiUci pdteifp' 
donella calila comune vnirfi > e far^^UTa per opporli 4 danni del 
publlco, &op|>teffioni della Repiiblica . 
. Aprono diiarid gif Gentilbnorti^scon hauergli chiamatiper 
k guerre di Caralogna . £ s'accorfèrD % • che gli;voIeuano edinguc- 
te ajbiènti daHa fna patria . Stabilirono non-^ere led^Ità va foifri- 
mento v ile > daf quale farebberonare mole Aie > vélVationi > dt- 
/prez2i, opprobr»^ , che gid tcncuano loro appa^icchiati gl' ar- 
bitri di tanti mali . E che non Ci poreua loro offerire più honorata 
morte ^ e fine più gloriofo , che quello venifìe loro per la liberti 9 
ornamento , e ficurtà della patria , e de' Tuoi priui'cgi . Tutti dcfi- 
•derauano^vederfi liberi j ma gljp.ù, dubbitauano deltonfenti- 
mento , che à ciò darebbe il Sereniflìmo Duca di Braganza ; ia.^ 
•cui protettionc prctcndcuano gli communi defiderij. Gliwcno > 
fumano la iicjBoza 1 c i'o£€aftoi\9 dei uoip^ j, ^«^pi:^uan4P ^ 
, " " difof:. 
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ttalafciamcnto » alle con/ìdcratìoni con le quali proccdcuano gli 
Geiitil'huomini 9 trouando incouuenicnti , e concependo timorij 
quando hauerebbero douutg operare rifoluta > & animoramente» 
Ulciandojgli hrpecciparttcoUri per il ben comune • Aggiongeua» 
chetn cou tanto dimcultofa , e folamettfe vna rìfolutkme teme- 
ffftrìapionietteua» &aiGciiraaa il rimedio» Cioèclieacclafflalle- 

10 Rè il Duca» ò egli Io cooientifle » ò nò • Perche egli correua 
maggior perìcolo n ci rofpetto» ^he nel fatto» e che la certezza di 
que(U verità lo ridurria. Si determinò , che vn di loro atuiaiTeal 
parlare di ciò al Duca nel quale rifedeua il dritto della facce iCone;- 
acdòche riconofccfle il Regno cflfcrc Tuo , e fi dclibcraflc accttare 
l'acclamatione , clic di quello fé gli voleua fare, chiamandolo fuo 
Itberacorc, lej^itimo Re e Sjj^nore . Strinfero quei Gcntirhiiomi- 
ni Giouanni Pmto perche andalìc i Villa Viciola , e rappreientaf^ 
fcalSereniiii.no Duca Io ibto delle cofe , il difgufto della nobilt;ì 

11 fencimcnto j ic aftlittione dc'popoli , figniiicaiido il lifchio nel 
quale Aauano tutti » & il poco rimedio» che loro reJdiiua i sforzati 

« ad anda re à Catalogna. - 

' Negò egh guanto gl'era richiedo » moftrando con euidenza di 
ragiontfcome non conueniua > jche andaflé ; ii perche non farebbe 
ftata la coOi feciscar ^milli0^timt^^ come anco perche e^ 
ieodo feruitoftdel DiCa» lion era à proposto per quel trattato • 
Significò come conu^iuàv che faceiTe quella giomau Pietrodi 
Mendozza* e conk>rmi d quedo parere deliberarono , che andarvi 
feauelGcntirhuomo. Acettòegliil trauagìiocon Ci allegra vo^ 
lontd, quanto era il deiìdeno di vedere amuata al fine opera (ì 
generofa . Si differì tal giornata per alcuni giorni eflendo ftato al- 
quanto indifpofto - Fece il fuo camino per la Citti di Euora , per 
tentare alcuni Signori ne* quali poteua haucrc confidenza, ne* 
quali trouòpitìdefìderio, che animo f crifolutione . Ma chi non 
hauerebbc ritardaco ia diflìcultidi quefto negotio i Pafsò à. Vil- 
UVitiofa,diedecootoalSeT«niflinioDtKadiqiieUo t chepafia- 
m; epcrcheentemiea. ChefialpettÀiiailiiiO!à,perpotèr ope- 
ciò<he le ibraa pcometcenano* ma quello che la cagio- 
ne, e]ag]iiftiaatachiedeiiano,«qudloj che^'alnimidegliama-- 
torì dcUa patria aflicnrauano. Operò di maniera, che impegnò 
Ja YOtonu del Duca ^ Perche fentendo quello, che tutti fentiua- 

.Do# jiOBpoteiUìto.qncila»oiieiiim • Si ap<ì qu^ 
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Prencipe con lui > dandogli le rpieititte^^ 
iicntem dì non mancarci «iièa&andoaaid. Keldie4*iiiipegaa« 
«a non folamenté il rìrdiidtiel aualeii ctocMUia ; ma ^neOe laulio 
di Padre delia patria > <hc col driao della ibaiiicceffiotie portaut > 
(errate nel petto. Non fécerorvlcime rifolutioni I interrotti dalla 
vi/tta> che Ibpraaennc i S. H.daI'Veftouo di Eliias > dal quale fi 
guardarono ; ò perche Dio rifcruaua quella felicità per Gio: Pm- 
toRibcro. Continuò Pietro di Mcndoiza il Ajo camino i More- 
ne, douchaucua carico di Alcaydc Ma^ More. E quindi Tcriffe ci 
D. Michele d'Almeyda» dandole conno di ic >ricuoprcndoqueilOs 
£lie haucua trouaro , Se effettuato fotte gentili termini . H noii^ 
fcordandofi deal' auifì dari^Ii da Gio; Pinto Ribero « dicciia quc- 
ile parole. Andammo alJa Tapada , facelJjmo alcuni tiri, de - 
quali alcuni erraniino, con altri coglielliiiio. Gran giuditio è quel- 
lo di Gio: Pinto . Poco doppo quella lettera > -che non£ comuni* 
còcon tutti per il fecreco » arnuò Pietro di tAeaàoÈzais mz come 
non pòru(ie la deftde r ata T Ìfaiutf iDa Bi j^fcifaawttotf ' 
^ Pinto Ribeto acdò foflèi conclùdere il negotio » confidando »cli • . 
\'^fikf£éptàX)9Ìu^ per «(Ter egli huomo 

•mlimilntente e^cace» e che nelle maggiori pallìoni non lafcia di 
mano il freno della ragione» e del giudi rio . Toniòeglià negaro 
quello, che fe gli nchiedeua per quello, che conofceua della na- 
tura del Duca, e dellecircoaftanzc , che potevano difturbarc il 
buon effetto. Si rnnofle la folpenfione di quei pochi , che fin all'- 
horafapeuano quello trattato 9 con eflerc chiamato Gio.- Pinto 
con moka fretta dal Duca , fotto colore di andare ad ordinare le 
fcritture > che haeuano da t'arfi nella prctenfione della fuccellìone 
del)e terre» & altri beni del Conte di UJcaii ra . Con quefUocca« 
fiBiMdiedècoacod ogni cofadD.Micliele d'Almeyda* acciò che 
comnnicafle il cnCGOcoogli amici » dkhiatàado iota Ja coperta^ 
della faicfaiamau» ercuópiendogii la£iBòi»irperaqBiftdd.rttCGsÀ 
h* Erano gii tre^g i ci>i<ii t e m«i» a w g >i c tf a di MondoBzarad 
iifinco» che rìpofieiia la lèlichi dei cafo nella brcaibl» fi preparò 
con ognt diligenza alla partenzaperfaltro giorno f «u. no» potè 
per manramewo di barca per caufadi temporale palTare ad ÀI** 
dcaGagliegaj però diflferì al fecondo giorno» dodooialfl.niere di 
Noucnibrc. Arriuòi Villaviciofacon tanraprcftctta» che nelf- 
- ^darc> iUre , c tocoatc» jsm cowfam»piAdi dicd gion» > E coii 
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giiflfanam Ibbonft tXiituéd étM «M(e ; Participò al I>uc« 
<|iietIo 9 che fapeua:drqiieftt materia» ectò f che i lui pareua/aci- 
hcando rimprefa » e tnatiifeiUnda il Tua voto »• 4d modo r che S 
hauetia da cenere t eoa tanca confidaota » come (e daqneUo (o- 
lamente d i p endefle qttello» che TÌdde il moodb - Si pvomiife oUf^ 
glori cofe dì <)tteile y che poteuano capire ne D'animo ino > per (re- 
nare il Ducarifoluco » che incafo » che Lisbona mancaflé in coli 
grand^ impegno : eglifthaueua da mettere in Campagna» e tenta" 
re la fortuna con gii popoli deJl'AlcntexOiChe ftauano alia Tua dcuo- 
tione » Ardifce molco vtì'aniiiio fauorito . E con fi conofcniti fauo- 
ri di ciòcche intrap cndena anticipo Gio: Piato con gl'effetti a gl'- 
intenti . La (Midc pailo m gniochio gli dille . Troxime accin^cn dus 
habetar prò accinto . Voftra MaelUftà per efl*ere acclamato /^è, e 
Signor nacuralc di queftì fuoi Regni>&io riconofco Vofìra Macft à 
pcrt^le . Onde le pc4lo già baciar la mano , & in quefto eiì'ere il 
prin)o . L coii t]u.lt j gliciabaciò benché con vn*i nutural mode- 
uiaà^ Macfti ciò ricu^flc; Dicendole non compriamo la pelle prl- 
ii^a;4tllt carne' * Aflburifi Voftra Maeftil>gli rifpoie pieno di con- 
fufeiis»F<lr»iQfi arrioano gli deitdèrij d quettor à che hantiodar 
gvoflgjsre leiclictci deirucceflb • Coii fpedtcoarrin ò à Us|i»ona cotar 
due lettere di credeoxaiw viMbpec JX Michele (.p Mtafle r e iJ phì vec- 
chie delli fautori t e cooiférareKi )l!altra per Piccro dr Meodozza 
per eflerc ftato quello , che portòranibarciacavllkap»taiSe queftr 
lettere , furono grandi le uimcflratioiu d'alle^^rezzaconla quale 
tutti riccuerono Ja certezza dj quello > che tanto haueuano de/ìde- 
rato.Qiic!lo,che rclUiia magi^iormentc d carico di Gio: Piiito Ri- 
bero, era Ja breuita : per il fccreto, e per la tiirbationc, che haucua 
da caufare mouimenco tanto repentino , & maìpcttoto . Il fecrero 
prometteua fi urezzai celeriti, c npiUationc>che fono il maggior 
appoggio d'vn'opera heroica. ■ «; ^ ^ *> '. 

Concai confìdcrationc la ne tee del Giouedi feguente cominciji' 
rono à mectcrfi iniieme gli Gcncilhuomim» nelle iUnze habitate 
G ior ViaWw net Paliaazo de 1 Duca con la cautela » e rifgttacdo oe^ 
ceiTario. 

Facendoli notte ficeua ritirare gli fémìtoriie reflfandò lènza lu- 
me nelia^pnnu (àia » teneuad. canto d'fna bella ftanaa Tnatauola; 
con due lumi conqnalireftaoa'limitatamente illuminatala flatizft^ 

perla Tua-grandczza - iàQCcauano gii Ccncii'huQaHot > ioli» toa; 

F X ferul- 
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fcruicori , hor fiìo *> lior dne per Volta t hineodo laÌH«togfi Aye« 
chi • € gli cauaUi ìii dtfeiend laoght fuor dì mano » acdò non ii te* 
defiTedcoe foifeio anditi ; La prima notte non fiirono più dì rd# 
òfecte; creTcendo le feguerfti notti il numero , marauiliandofilc' 
perfotie » none0endoperògidmai più di quindeci per volta; gli 
quali dauano poi {^attc di quello » che fi era difcorfo agl'alcri . Si 
continuò quelàa congregatione (ino aUa DonKnica nocre , nella 
quale lì dcrerminò , di mettere in effecutione fi gloriofo facto il 
primo /)! di Decembrc . Si contcfe vn pezzo foprail conuemre » 
che il Duca delle principio > andando in Huora , douc foifb accla- 
mato Rè , e d'indi poi incaminarfi à Lill)ona , doiie con Ja ma vi- 
lla farebbe ftaco più facile ottenere l'intento . Ma la molto contra. 
riata tal rifolutione ; perche arriuata tal nona , la parce Caihgliana 
fi farebbe vnita in vn corpo » aillcurando il Camello i le fortezze , e 
nauigli > quali ilauano alla fua obedieuza , e parimente il Pallai^ . 



ficorameRte hancMnoaddftteaccompagqiut da>vn gran fegu i cof 
M dN^atebbepoiato (cgnire vna gnerca cioìJe , . e comoditi dt 
fo^aucóire fotcoi^dÉjCtftigHa . Onde riprouaca tal opimoucf 
li tratcèiv.lteil DoearcÀitfMUlla banda di li dal Tagnel giorn» 
' della fuaacdamatione» acciò conia fua prefenza , gJ an-wci > e gii 
ficuri fì animarebbero ,g]i dubbiolì fi allkurarebbero, e fcguireb* 
bero quel primo mouimento . Si cotrfiderò fe hauciia da venire ac " 
compagr.ato , ouero fenza compagnia. Perche neil' accompagna- 
mento ii potrebbe fcuoprire it fatto > e fi correua il medcfiino pe- 
sicolo , che nel mouimento d'£uora:ma ivcl maiicamento di conv- 
pagnia reftaua la di lui perfona cfpofU m peneolo , qua4 non lì do- 
ucua caiifare nella perfona dalla cui vita pcndeuano le noflTC,e tuc- 
to iJ bene del /^egno , Luigi di Mdio Poricro magi». ore aprono 
il parere di Gio: Finto , e con queilo cucci s'accordarono > che ii 
haaeaa: da operare qui > fenza il Duca* 

'tefa tal rifoliitioncj'ii deliberò di operare ndSabbato fegueu» 
ee» giorno diS. £ioi> il quale aggraditala liberalitirfata dalli 
Prendpidique(k> Regno in ftabicarlìiafontuoni Chiefa , che hi,, 
ìu Lisbona, fi può crcdere>che mtercedeilè con Dio» che ci conce- 
deflfe tanti beni nel giorno della Aia fèfta. Si conclufc quello ponto 
nella notre della Domenica» vinticinquedelmefe.» &iaiunedi a^» 
dei doto Qio;^Fiitto Kibcco ^edimproprio>conla nona perche 




in 
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in qne! tdèdeftoió giórno itici 'qttaleln Lisbona haùèaa da dato 
principio alla noftra JiberuUdeflTe parinaente priiidpiail Duca ne I* > 
f Aleitte|gio> come Ci era acordato > mandando anifo alte Cicd > o 
Ville di uia deuorione . Qiielio , che conceneua U lecceisi era » che 

in quel giorno fi haneiia da pigliare rifolucione del negotio deHI 
forieri d ; Sacauen . Che quefìa fù la la Cifra coola quale (i hatteàar 
Ilo di HI' elidere ropyraqufto nec^otio . 

Nelle notti fcgiienti fi conlulcarono i modi dcTimprcfa . Vi Si 
chi ftimaua bene cominciare dal Caflcllo , per il danno che con 1* 
artiglieria potena fare alia Citti . Con gran sforzo fi fece rcfilèen- 
zaàquelk) parere, diccndofi, chead imirritationc degl'animali 
gaerrieri fi haucua da cominciare Taflalro dalla tefta $■ perche quc# 
ita era il paliazzanel quale ilaua la d ucheffa di Mantoua Vice regi- 
«a e CapitaiM generale del K egno > Michele di Va fconcdlos > & i 1 
M^hefe della Puebba con tant'alcra gente j che il hàueua^ da od^ 
ponete» quali tutti Ir haueoano da ieirai^» eméttere m difelaV 
chiamando la guardia Alemanna » parte della quale ini dirooraua ^ 
eia gente Caftigiiana ò fia di fangue, ò per diuotione* laquaicf 
£troaaua|KrlaGitci> conlinùniftridigiuftitia» che ren iua ad 
elTerein gran mimerò . Ecbe fopraiienendo la notte ii luteo nuk^ 

lebbeconfufionè , e daiKio noftro. 

Chele Aringhe hanno vn Rè > ò guida , il quale nof> prendendo^ 
fi , di tal maniera le guida tutte ; che non fe nè può far pcfca . Di 
tal maniera occupando il Pallazzo , e la pcrfona della Duche/Ta , 
ella haurebbe mandato ordini à quelli , che guardamano il Calici- 
Io, e le fjrcezzc ; coiKhc ccficrebbero tutti grinconueniei^ti . Q 
fucccdb moiirò > che quedo voto fù il migliore : benché per alcu' 
ne ragioni » molfi alcuni di quéi Gentil'huofiiini , prefero à fuo ca:- 
, rìco l^ndare à liconolcef e il CaAello » hanendo già difpofto am 
li potrebbe occuparlo' Andarono perciò > ma mucaroaò micio 
er la molta gente» che tì fi tronaua dentro» la quale pagana i 
Pumcro di 400^ eaon vi etano tanti per andarli ad'inneMie • So* 
> npra ciò fi fece congiegationcJa notte ddMiitedÌ# apiouaMlo; 

fi l'analto del Pallazzo. 

Si difcorfe come dò fi haucua da elfequire, e patena bene IV- 
nirfi tutti in certa parte, e d'indi vfcire chiamando il popolo, ac- 
ciò che concorrefic maggior numero di gente, efioperalfe con-» 

laaggioclicacezia. Manoa fiacetcòqmkopaim» perche poi^ 

■' ^ ' - uu* 
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tana (eco gli ftdE inconucnieati gid confideraci . Per li che CiiCti fay 
loncvdi pacece » che alle 8. hore delto mattinsdel fabbato * tutti 
quelli eoe concorreuano in qued^àttiooe di tant'itnporeaoza an-i 
daii'ero- cutct chi per vna flrada chi per vn'alcrai ad occupare i 
Pallazzo, in difìcrenti pofti , c per che non vi foffe trafcurai^i^ine ^ 
andaffcro alcuni Gentil' huomiiii ne luoi Cocchi ferrati, co:iia_, 
gencc di Tua parcialiti , perche in quelli Ci poteflcro portare le ar- 
mi da fuoco », che noa époceuauo porure focco Ucappa cornea 
ièguì. 

Moftrò poi il tempo r che non fi farebbe perduto niente in cC" 
fequirela morte di alcuni Mimftri , quali poteuano rcruirc di di- 
Hurbaalla quieta pretefa Peni che furono difegnaci gli Gentil - 
Auoinim 0. che per quefl cftcco baneiiano da.occttpatek porte d& 
TnbiimUi doue llauano coloro «• acciò, che ooa CtgfàiEk confuftoor 
diifuella».- che fihaueiia da operaie- Venche la pieti » & if «fòga» 
re la pa/ÌieiieneJi*etreqi»re fi grande rifoIttttDneì oeJla quale fi heb- 
he folameote focchiaai ben pubtico ». alteraflfero- ^ueiU difpofi^ 
tioii©*. ' • 

' Erano tutti tanto conformi j e conflanci» che vinfcro quanti 
mai fi pofero à fimili imprcfc in qualfìuoglia parte del mondo 
Ma perche non fi nauigaflt tanto :ol vento in poppa , fi Icnò vna 
borrafca tanto pcncoiofa , che haiiercbbe potuto far pccderci'ac- 
te al più ardito , fe Dio non iiaucllc aquietaro il mare . 

Larioctc de! Mcrcordì » 28. del Mcfe fi fece tongrcgationc >• 
nella quale fi allignarono le contrade alle pcrlbnc , checntrauana 
in queilo fatto , accio che chiamaflero quelli della Tua contrada 
èqueUi r che iaeflrafofserOfConoTciutitdi confidanza , e di ilima. 
'ìh^k fopraidirevnodelK preienti riparlare àcero» Gentt*huonio » 
«oorcbeconcra.lavplonà.dcgl'altri - Parlogliv e trond nella di 
ili prudensa tanceGonfideràdont ; che^neéb vennead oicnrare 
li valore. QueilOf che più Io ùceua ritirare era fe^re fi pochi 
quelli* chehaucuanoda>e(ièqufreii^o ». parendogli^ che d* 
chtedcuarou^oriimnero di gente» Riconobbe il Gentirhuomo»^ 
che grhaueua parlato, il dubbio; e comunicò ciò ad alcuni de com-^. 
pagni , quali kirono di parere > che fi dicell'e àGio: Pioto Kibcro». 
accio uè auisafse il Duca; perche fi fermane quanto haueuaap* 
parccchiato.uudcla mattina del Giouedi 29. del incfc di Nono.ii- 
bc^i. vaiiora doppo mcxza notte» andarono à ca^ fua i due G 
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tirhuomini per incarricargli quefto hcgotìo * 

Haucuanoftabilito tri loro quelli , checoncorreuano in quelle 
congrec^ationi, che m caio , che foffc fatto prigione alcuno di ioro 
tutti gl'altri correfscroà liberarlo, &injDgn] modo fi mettelTcro 
in armi , e grida(scro liberti ; fìcuri, che era megJio morire inx:am- 
pagna per liberare U patiiift > che dar conto di iè cri gl i rigori de • 
ièrri > edéMaffiufticia . Maegli > clie co] peofiero di fi gran nego* 
tto haoeiia ilwmio leggiero » fen^ gli primi xctpi dati alla portai 
'C leuacofi dalletco^ -le itiuoico in fènaniolo » corfe alla nneftra» 
e riconofciuta la gente , aprì Ja porca » fenza chiamar Seruitori ; e 
'femitociò che gii veniaano i dire ia nome di alcuni di quella Coo^ 
gregatione » fi alterò per tal nouiri i difcorrenda (opra glWon* 
ucnienri, che potcuano rifu Itarc , ediflc conftanteniente , cht» 
non haucua da mandare ralauilo- Durò la conreTa fìn' alle tre ho* 
TC della mattina , palleggiando tutti tré nelle baie di quel Pailaz- 
*2o. Era la difficoltà in trouarfì, che erano pochi per tanto impe- 
gno,eflend\)pinioncdi Gio: Pinto, che peni coininciamento erano 
affai; perche fi haucuano poi da accoftare molti per fofkntare l'ef- 
fetto, fìnatanro , che foprauenifse il Duca, il quale hauerèbbc 
afficnraco fil'am gjiiaccjrti » e dubbiofi . Con quella coutefa iì par- 
tirono».prd|BwMpMi^|l^ 

p6r ftarejgii Ut «jTa^'i'OttjMQ^ refiàua laxìilacioFr 



ne* chermeisopericolo; potendoti ròtifii^ll 'Secreco* eium 
ii potendo tornare i dietro » baaendo già operato iJ Duca . Il cer- 
care più gente , era difficile perche neiriik(U> ^nbbio creffleua It^ 
difficolti 9 e nella dilati one tanto fi auenturaua il fecreto, com« 
neicOflinnicarlo, e far prona d'altre perfone , e principaìmentc 
perche il Duca fofpefso perciò fi raifreddarcbbc* % non darebbe 
credito iqualfiuoi^raicro impegno-. ^ 
V Icjcj di fuaxafa quei Gentil huomini ; Gio.Pinto RiberoulSlI* 
dò al Duca yno de' luoiSerujcorifil quale già f^auafpedito alle la» 
Kore) coQ vna lettera quale Jioii conuncua aluc parole > cho 

F.E.ft fermi con tutto audio , che hà pofto alt ordine , e f o/penda ogni 
coja/mà imo aui/o • La fretta non gli lafaò luogo di a ppoftare Ift 
caufa di taJ^ceratione ; Spedicoi)ué(lo Seruitorepcrlajpeaa » 

ancèra ùòitóià pedone^ i tioalt eon diti^atta portà& il 
wfimoanifo* \Accttdie fcalfonolofvww^uaftdiefmpe^ 

mcQto 
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mento, arriuafse il fecondo, c non rcftaflc fi Duca (bl© , Se inganna* 
to, in CIÒ, the lotto fede c parola di Gciicil'huomim tanto valo- 
rofi ,& lionorati i^l'cra fiato promcfsoj^: alìkurato. 

Non fu però ttittociò rglHcicntcpcrchc Gio; Pinto perdeflcl- 
animo, e la fìciirezza , che fi ciTettuarebbe quanto era conueniente^ 
Finì di veAirfì , e Cubito fatto giorno , inandò i D» Michele ti* Al- 
meyda vna poliza nella eguale diceua • O^m cofàfii m tomImm ifiDh 
non aiiUé» F' ffir a Signoria "pengdd J^ort»» che ÌMUio dC EMXoifngaSt 
Reftò gelare quel Gendfhuomo per ulnouici . Ma vfd di que* 
Ho peniselo andando i ca(à di I). Antonio « doue intcfc la cauik^ 
Andò Gio: Ptnto i trouare Giorgio di Melio per cffere (lati quellù 
i nóiQeiie quali era ftaco dau rAmbafciata al Duca egli fpi ego 
qnantc/ era paiTato nella maceria . Biafìmando con viue ra gion i 1*- 
alteratione fatta , dando gii la coTa tanto auanti , e tanto partici- 
pata , Io troiiò imbarrazzato dalla ragione , che erano pochi quel- 
li, che vi ciitrauano . i^imcttcndofi però allo lUbilito: per non 
mancare all'cfifetto accio con qnclla fedeltà, valore, animo, 
che dalla Tua qualità , e Zelo (ì poccua fperarc . Si parci Gio: Fin- 
to ancora meno fodis fatto di quello, che ballerebbe voluto. E 
cercando Pietro di Mendoza per lamentarfi come gli dettaualtt;* 
ragione ; trono con elfo Antonio Luigi di Mehefes , gli quali ha* 
iiendo ioceib quanto paflaua fi alterarono ; e difpiaaue loro ia oo« 
lìl'yfiKrendoinftaiiaak cheiéoz'alccooonfigltoimaiiwb contrario 
aniroalDuca • 

Ciònon voidtticglianietterc, tenendo per manco maleanda- 
te tntti in rouina , mlando f aluo il Duca ; che arrifchiarlo in calo 
' tanto pencolofo.Con ogni fretta andarono quéi due Gentirhuomi- 
tìià parlare à Giorgio di Mcllo,e poi con Gio:Pinto d fare quelle dili 
gcnzcj che le Grettezze comportauano . iìlTaminarono tutti quellij 
che di CIÒ berbero nontia l'importa iza del ncgocio , etntcid'vn 
parere mandarono auifo dello (labilito d Gio: Pinto , per mezzo 
del Capitan Antonio Saldagna , vn'hora doppo mezzo giorno . Fd 
fubito auifato il Duca > come fenza fallo ii farebbe fatto il negotio, 
SSabbato . Conforme ali'acordaco , e fcritto . Ma gii l'auifo della 
fofpenfione haneoaiìcardato k dichiarationi per la Dominica due 
di Decembre . ... 

Qg'euu qnefta lòrtina ; fi difpofero le cole la notte dd Gfcwe^' 
di»ft,il Vefierdii ?ltimo di Nononbce . YcHieil Sabbtto allegroj 

ea* 
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c ànottaole aDa'noftra libetd • Si tcèiiaironb tatti à gli pofti , che 
erano (lati dati à cia(ciieduno • li inetter/ì inficine tanta gente * e 
lUdiferenti contrade» Tempre dà occafionedi quJche diftnrbo» 
naISaiamente » che non fi accordauano tutti gli Jiorologi • Perciò 
parue opera del Ciclo > più che difponrionc humana $ che non ▼£ 
^»flèdiferenzapìùdiinezz*hora» benché gli dclìderij fementi di 
qneJli $ che Ci metteaano infìeme per l'effetco , hauerebbero poto- 
to fare, che /ì anticipafTero molt'horc . Ma tutto compi la confi* 
danza in Dio. Si crede communemcntc , che tutti quelli, chzj 
machinarono Ci hcroico fatto fi con Idia rono , e communicarono 
e fecero tcftamento , tenendoli certi di vincere > o di morire ipec- 
che tra Tv iia , e l'altra cofa non vi era mezzo . 

Tanto tilt luti ant{:jiiano tutti , che Gio; Pinto Ribcro andan- 
do già accompat^iiaco eia quelli con quali entrò in Pallazzo diiìc ad 
▼no di Joro ( fcuop rendo qua rio paflaua ) che non fi alteraflcj per- 
che andauano alla Sala Reale, folamente à fine di Jenare vn J^èiC 
metteroene vn*aJtro • £ quello dìfk tanto quieto » e tranquillo co- 
mete non,vi Cofie difeienza dal farlo al dirlo • Animo » e confiden- 
za i^httéinofiraua la confiania con la quale camminaua » & il va- 
lore , c helo acòdmpagnaua • Ma » che più ? fe quel generofo fpiri* 
to di^Oonift Fàtpta da^^^ìg^MMContefla di A toguia quella mede- 
fima mattina armò di fua mano i Cuoi figli il Conte D. Geronimo s 
e D. Francefco Cotigno , animandogli ad operare da pari Tuoi , in 
feruitio del ia patria , e deiia liberta di tutti : inuidiola di non po- 
tergli accompagnare in quell'attione col cotpo > come gli accoin^ 
pagnaua con la volontà , c con l'aninio . 

Finalmente Ci iiiutiU il Pallazzo, dandofi principio dal guadagna- 
re le alabarde delia guardia Alemanna: iJ che toccaua à D. Miche- 
le d'Almeida ; il quale andaua acccmoaguato cU Gcntil'huomini , 
& altre pcrfone 01 fingolar valore . A quefto rumore concorièro 
tntti»e\D« Antonio Tello afialtò il Fòrte. Impegno nel quale eg|| 
oiedefimo fi era pollo j ainrato però dalla prmcipal nobiltà » ch« 
qniui concorfe • Perche come non fi efieqrì quello > che fi era do» 

terminato di amazzare alcuni Mjniftrir cheinquell'faora ftauano 
neYrìbunalh nonTubifognotrattenerfim ciòleperfone , chc^ 
llauano difpofte per farlo . Ecofi tutti concorfero al Forte» nel 
quale carricaua più la vendetta» chefivolcuaprende]:e»&Mqnel-. 
la il maggior applaufo dei popolo • ^ 
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Pagò con la vita Michele di Vaiconcellos le mfolcnzc j conio 
quali trattala tutti . H gctcaco giù d'vna fìneftra deili Servitori dì 
DtGadoii Lotigno » fcruì di contento al popolo arrabbiato^ c di 
eHenipi o alli Mini&ri infoienti » 6c ingiufti • Cofi ftece Cvbl ali* alno 
ciomo ; quel corpo morto j ladibrk>«lla plebe rifentita » ^ ofl^ 
ist; fìach^Gio: Finto Rtbcro riprendendogli fratelli della Coin« 
{>agnia della Mifcricordia perche «lancaOcro «ila pietà folita ver«( 
ibgli corpi morti» benché queda nonfì douencalfuo modo di 
-procedere . Perciò fù dato ordine $ che io vnSchiiò delia Cooipa<« 
gnisckUarBdiiericordia, foife raccolto quel corpo» c fottetiato ién* 
«altro fuflfraggio , che dalle maledittioni , Se improperi; , che-» 
ddl^a sciite comune. La oliale non hancrebbe voinro , chcfofTe 
raccolto, e lo hancrebbe dillurbato ; le D. Gallone » che quini 
ropraucnnc, non haueilè dato guardie» che accompagnaifcro quel« 
li , chclo porrauano. 

Viueua li Conte di Baynetc neirappartamcnto di fopra dcJ l or- 
re 1 c per impedire il paibggio . che in quella occafione haucua»» 
dafare all'appartamento della Duchena di Mancoua; D. Antonio 
d* Alauda occupò Ja Sala di fopra > Se il ooffidoie : menare $ che 
§li foitfìlÉttiipa^ifflittfdiftiio da guadagnare la Sala principale • Là 
Signora Ditcbeiìfa con animo mafchite » e maggiore di quello > che 
promettena calo ù repentino» fi fece ad vna Hneftra i & ad alta 
Toce dilTe • Che c qiieilo PortogheH i e doue ùi la vodra feddti ? 
ma.doppo , che la obligarono , che co mandaflc aprire le porte, e 
à^j^t che intefe la morte di Michele di Vàfconcclios; trattò di 
perfuadereà Gent l'huomini, che quiui erano, acciò nonpafaflc 
binanti la cola: cficrendo loro il Pcrdon generale dal P^c di Cafti* 
glia. Ma fnrcndcndo daloro, che il pegno Ihua per più > cch.o 
à gran voci lì gridaua liberti , & il Duca pernoliro }{é , e Signore 
nnrnralc ; rcllò totalmente confala » e perde la Ipcranza . Rico- 
no.'ccua bcniflimo le molte ragioni , che hauciiamo ; hanendo Mi . 
chi<.I di V'alconccllos contra di le l'odio, c i'ab ji rinicnto (i'onn'-^ 
viYO. Magli riiRrcfceua vcdticin vn iuj.to priuacu li Kc di Culti- 
glia di fi glorio lo i^t^gno . Stana delibera'.idolì di fare maggior di- 
BicKranone » moflrandoiì al popolo già fariofo , Se acccib 
confènnatioiiedi quanto già ftaua iàtco . Però la trattenero quelli» 
the quiui (i trouarorio • Ma vedendola diificile i quietai co min* 
ciarono à vfare leueritd » e perciò D* Cado di Norogna ic p arlò 
coftmitefficaciài chcelUrefiòfoprafatta* Dicendole finalmen* 

te 
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tèy che$u&AItezUiMM1N»kflèdarf occtfione» che le pcrdefse 
il rifpetto » Si alterò fentendo qnefto » e dìfk » aine ? « coqk ? 

5}ic6 D. Cavlo • Euttando V*^ Altezza giù per voa di cotcfte fine- 
re. I^eilòella» ecominciò adobbedireaJ tempo Biàràòt che 
la ragione- inregnaifi • e con qocfto- commandò Cubito al Ser? 
gente Maggiore del CaAcIIo i che non TacefìTe mouimento alcuno»- 
Con. che n leuò il dubbio di qualche danno » che la Cittd ballereb- 
be potuto nceaeref.ici'haoefsc cannonata : benché attaccandoli 
quella Piazza, e guadagnandofi poi hanercbbero quei di dentro- 
pagato con la vira il danno , che hauefsero fatto . 

Tra tanto gli Gcntil'haninini , 6c aicre pcrioiie, chequiui Ci tro- 
iiaua:io>chi à piedi , e chi a cauaiJo,con le armi al a nianojcamma- 
uanoper la Città allegri , e trionfanti gridando libertà , &:iIfno 
nono Ré, con tanto contento, & applaufo di tuitf, che gio nani, 
e vecchi, vecchie, e donzelle, ri{pondtuaao daJie^orte > d4lic 
finellre fenzanfpctto di età, o qualità.- 

Arriuarono alcuni alle porre della Camera , quali trouarono 
latrate» non rapendoli ancora , quei che pafsaua . Dooe reftan- 
aMiNlliéilkSIfeUQocor'b ». e delle grida del popolo quelli * clio- 
qmuiftauaiio^. A kct ogni diligenza > che fo0e aperto*- fqelmen- 
tre-àrtfuaeono altri , «M^^i^agftafidq rArcioclcono di Lisbona » 
chcveniuaà pgliarc4rjgOlKfno('fk|'4tamo chearriua{Te S. Mae- 
&i) la onde aperte le porte ddbiGaMiìi'K diedero gli Min: a ri di 
quella il confcntimentod quello , che già (tana fatto . E diedero' 
la bandiera della Città ài). Aluaro di Abrai^ccs 5 che con qnclla 
andò caminando per le ilraUe y accompagnato de gran nuaieto di 
genti di tutte le forti- 

Confcrmò Dio nell'iftefso tempo quello , che Ci era operato: 
perche arriuando la Croce Arcicpifcopale auanti la porta di S. An- 
tonio ; fTfchiodò la mano dritta del Chi ifto , che in quella ilaua 
inchiodato . 11 cheauertito dal popolo , gridando,chcnon fola- 
mente fi era (laccata la mano > ma piegato il braccio ; lì. bebbo 
per miraclofiraro fuccèlTo >^ e riconobbero tatti efscre ftata ope- 
ra aggradeuoled mielSignore > cficdi > e lena gli Regni >. e grim- 
peri; -Né fi dette ramacmenoche hauendo detto- vna donna di 
Santa vita ìn Euora r tempo fi', al Miirohefe dì Ferriera' »• che D.'o» 
haueua da porre gl'occhi della Tua Mifericordia fopra qneilo i^e^ 
010 dandogli to Rè naciiio : aggionfc > che quando ciò «ttuenifsf » 

O a. la 
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10 haucaa^a apfouate Chrìfio • Còlche Hoìttk efseré quello il te 
gno » che haueua promelso Dio di cfsere con noi 

Cantal accompagnamento entrò rArciaefcono nelPaltaczo t 
che già ftaua pieno d inuroerabil gente d*ogni forte » condoea qui- 
ni dalli fopra (Unti alle contrade» come (à Michele Maldonato 
con yii fpadone à due mani > circondato da quattro figlinoli (com 
pa^ia degna d'ogni grand'impiego ) il quale era fegutto da Semi* 
tori , vicini , & altra gente , NeJl'iftefsa maniera altre perfone di 
differenti contrade! animate dairamor della patria» e dal guiio. 
della liberti 

E veramente fu gran marauiglia , c tenuta per opera del Cielo, 

11 vedere , e confiderare , che in vna Città come Lisbona non fuc-- 
cedefse vn minimo ecccfso, nè verun'cffetto di vendetta , per odio 
ò rifpetti particolari, trouandofi chi in qucH'aHcgrczza comunc-i 
fi abbracciala con fuoi nemici , deponendo le inimiticic , ik anti- 
che paflioni fenz altro intercefsore , che la con/ìderacione del ben 
pablico * ringratiando Dio di fi fegnalato beneficio . 

Ben fi conferma qnefla Tenti « confiderando» che tutto il Re«^ 
1^ non tardò ad e^ere d*vn medcfimo parere , e volontà che 
perilfpacionel quale fi trattenne la nona del fucceduto. Si di^ 
q>oftiteneua Dio gl'animi 4 e gli cuori di ognVno ; accio chenel- 
la conformiti > e nellVnione della volonti» s'incendeisc , che non 
era quefto mouimeto caufato da nTperti particolari , e priuati.ma 
dalla forza della ragione , e dcllagiuftitia , che vnitamente gli fa- 
ce ua gridare libertà» e cheiideiseil Regno à chi eca domito di 
lagione . 

Caufe occulte operarono il maggior fecreto, cheH pofsa im- 
maginare. Che maggior cfscmpio può efsere , che concorrere 
in quefto fatto D. Antonio Luigi di Mcneles * e D. Red igo di 
Menefès HgU del Conte di Cantagnede » & efsere quefto pcrfo al- 
Knpronifo con la aoiia dot cafo^Ua Camera della quale era Prefi 
dente? 

Era borite dVn fBOpaféiMc tno di quei Gentirhnomuii t che fi 
nonarono nella Saljri(tMÌe al guadagnare le alabarde . Arrinò ìWU 
tìma notte ^ e parendogli , che il parente haurebbe hauuco ragio- 
ne di lamentarli di lui , fé (laudo in Tua cafa non gli hat^e 
dato conto di ciò , che Ci operaua in quclf vitime hore della martir 
aA^egllea£e^aiUnotteg^iclamamfi:^lò-Maraccokiche fncono.» 
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Èmaò qneflo Geiicirtoiina penato «Thanerfo (coperto al pi- 
cente rinquietudine di ciò lo fece perdere il fonnoj e feiitendo' 
muouerii percafa» fi leuò diletto» fi af&cciò ad vna fineAni i 
▼iddeapparecchiara vrra caualcatura pertàrm^gic; perciò daa» 
do mano alta Spada » vfcì Cuori .- c s'incontrò coi Padfone di cafav 
che voleua merrerH d cauallo ; aiccrofll « e (dcgnofì » c per difcol» 
pa» che gli voieife dare il pare^ite lo fece tornare à ìtttX>» minac- 
ciando di a mazza rio fe noncbedfiia . Tenendo per certo, colili 
andana i difcoprirlo : Ce qncfto Gene f h.iomo non forte (laro (ì vi- 
gilante nella guardia del (ccreto , che haucua maniLlhto . Onde 
▼erifìcolfi il detto di Gio: Piato, co! quale conrjnnaua Tuoi 
compag'ìj in fomigflìanti timon j dicendo icro. Hnrnia S gnori» 
che Cesure auifaro , che non andafs .* in Senato , non fece caio de* 

fliauuifì) perche era arriuara i'iiora delia Tua morte r Diocigiir» 
a > egli pcruertira gli giudjtij , e rinteudimento de concrarij. 
Nel mentre » che gli Co mpagni cormiano per la Cicrd vitcorio- 
fi j fi ritirò Gio? Pimo Ribero à (pedire vtt Corriero » ri quale coti 
loa lettera dc(fe la prim a nouai Sua NiaelUt e poiricornò i PaN 
lazzo . Nella notte feguente fi partirono » Pietro di Mcndozza > e 
Giorgio di Mello per bacciar la mano i Sna Maefta aflrretcando la 
di lui venuta^ 

Habbiamo veduto Te ragicHii , che hcbbc Portogallo di trattare 
della Tua libertà & il valore, che Ci vsò . AdcMo relh inoltrare quel- 
le» che hebbe per acclamare il Sercniffimo Duca di ikaganza . 
• Grandi furono gli n^otiui , e le ragiom i che hebbcro i porco- 
ghelì per procurare la fua liberta come procurarono. Grandi quel- 
li ) che propofero al Screniflìtno Duca di Braganza per clìci e fua 
Kè , e Sigaoc naturale » vcdcado ia «^milieu y che haucua per cail* 
ri capi » 

: Contendano ncniofa» ftoftinatamentefridiloroglrProfèrs»»- 
ri della fetenza legale la fucceffione de' Regni appartiene alti 
pretendenti per dritto di fangne, ò per dritto hereditario . Poten* 
ti fonole ragioni » che per iVna > e per Taltraparte fi: allegano ijk» 
qaeftacontefa. Ma già per co mun* opinione fi afferma , eHere^ 
pià certo in quello giuditio il dritto hereditarioiche quello del fan- 
guc. Con quello fi Tono ottenuti quafi tutti gli Regni d'turopa»- 
Wolti vogliono, che in Caft iglia habbia p»ù luogo 1 1 dritto del lan- 

f^Cifoudacinelie leggi diquel J^gno»Ma^€bc iuon di qncilo 
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Jbabbi pili fona rheredìtarìo . Con tutta cià niolet Caftiglian» 
giudicano « che gli Regni di Caviglia competonai quelli» che gli 
pretendono con titolo di hercditi • Ragione per la eguale alcuni » 
che fcrifTero fopra la fucceflione di quello J^egno , G appartano da 
quelli j che con la raj^ione del fangue diceuano toccare al I{è Dow 
Filippo Secondo ; per il dritto del Sangue ► Jn tantoché, frollan- 
doli po i molti aftrctti dalla poca giulUria , che per qii: ila via fi ot- 
terrebbe i e riconofccndo , che non fi iniolioraua la caufa del fiio 
2^è con qncfta opinione ; e che reftaua l'infanta D. Caterina ccn.^ 
conofciuco auantaggio , e marufcfta giuftitia : ricoiicroal dritto 
hercditario . Paruc che facefle loro Tcropolo il vedere pofledere. 
alli Rè di Caviglia» non folamence Nauarra > ma Leone , eCafti? 
gh'a». condrictohfireditarìo*^ Grande'è la A>raa dey'aiabj«{H»9!* 
•che il delibera occupare vn Regno » ecMi ngioot «Micraria i quelf 
la » con la quale vuol occupare ▼n'altro >. & è d^na ^coTa di eHère 
anerdta % che perla ffagjo(ie.»cl)eaHe|^nacoatra noi ; fanno con- 
erà gli Regni » che teiigo«^fftl||ià|ftiicano ingfufb poifedicori di 
quelli^ Chi varia è incerto, e non è moJtaiiciico in confcicnza • 
gl'Autori Caftjgliani , che dicono compctirc quefie fucccilìoni 
con dritto heredirario , fi fondano nelle medcfiinc Je^qi Caftii'lia- 
ne,neNe qnah gl'Autori dell' opinione contraria fanno g!i fiioi fon- 
damenti : Perciie le chiamano herediti, con parole chiare i e 
/cnz'a'cun dubbio , e vna la /. 2. tit. 1 ^.patt. 2. l'altra la leqge di To- 
ro^o. Furlana qiiefto con maguior chiarezza , in etlere hcredftd 
la fiiccefiione del Regno . Si oppongono contra di ciia » ciie gli 
Kcgni hanno la daufuia della fua fuccclUonc conforme alla Tua pri- 
aaarucceliidne* fithequcdapuòrolamenteefrere alterata daiia^ 
Repuhiicaj. la quale lafeceneirelettione del primo Rè» e clic 
dando gh primi Spagnuoli y. che eleflero PeJaio pec Aio Rè» l'ordir 
ne « e la forma della fucceifione nel Regno , che da t}tteU(MÌecrìtiò;^ 
non poteua.il legiflatore dellalegge di Toro alterate cofa veruna 
del difpolèò in quel la dalia legge del le Partite $ che riconofconO' 

gir prima ìnl^itntione del Regno. Ma è facile, intendere la poca. 
rzadi q'»cìlo fondamento^ ... . , ^^i^Wr;. 

Icà Ahonfo Non.) Aurore delle lc:^gi delleParcicCrt noòixooftan; - 
do> che qiieiia KepLib.'icha cofi ic g Hegadj , non è pià-ragròne pet' 
dire mjg^ior credito ali'vna > che all' alna legge. Qiianto mag- 
^t0£UiuQCc» che in caio» che cioioUcU parola » che via la leagc 

dcUc 
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•Belle 'Partite . dicendo che gli J^cgni fi ottengono per linaggio > 
nonefciude il dritto hcrcditario, & efclude cucilo del (angue, 
ma moftra , che gli I{è fucccflori hanno da clic re della medciinu 
famigli a elei primo chiamato , non deiinendo > fé per quefto ò per 
quel dritto . And m quinto <ltee > che mcatndo il primo igenito 
in Tira dì foo Padre iBlcìandofigliomafchio » che l'hà da heredì** 
tare > amette la rapr^TentationenonToIamentc virtiiale»ma forma* 
le dirpoficiuamente » Et è piti Hcaro affermare » che cofi riiftefe l'- 
Auto re della legge di Toro, e quelli» che dioirero quei Regni tri 
fuoi figlinoli > <on il che fi «onlèrmarono ^li Dottori di quella 
opinione. 

Ma dicono quelli, che fegitonoil dritto del fangue , che fi hi da 

attendere l'iiiftitutionc del Regno, òerpreffa, ò congietturata , 
conche del tutto rella ficura la canfa di Portogallo , e fi conuince , 
che l'Infanta D. Caterina ftaua tanto certa, e ferma nel fuo drit- 
to, che ò fi fcgua quello del fangue , ò l'hercditano, fcmpre fi 
ritFoua Signora proprietaria» e le^itima fucccdurice nclii ^egni 
dcfuoiAiii, 

Ne diri veruno , che non conili chiaramente della volontà del- 
la RcpublicaPortoghcfc nella Creationc, 6c inftitucionc del fiiO 

Srimo Rè D. AlfonK> Henriquez > volendofi ^Efftomettere i M 
raniero ancorché difcendentedarooi Rè » Maggiormente ef*- 
fendo conofeiota la cattfadeireletrìone delibo primo Rè » che li 
TeiCmirfi dal gouerno de'Rè di Leone . Pcrchequando vn Infiitu- 
tore eccettua nella fua inllitutione qualche forte di gente fempre fi 
▼ede efcludcria principalmente daodofi la medefima caiilà nella 
continuatione j che nella iniìitutione . Fù la cauTa deU'elettione del 
J^è D. Alfonfo Henriquez perche haucflè il gouerno . 

Di Rè fuo natiuo , e non d'altro c quel che conta il Poeta nell- 
clcctioue de! J{è D. Giouanni il I. Vi furono popoli , che raccolfc- 
ro per fuo Rè vnllranicro , maritandofi con la hcredc della fua 
Rcpublica. Ma che fi fottomette fiero al gouerno forafiiero , e 
llioì a del fuo Regno , non fe ne trouerà eflempio. Cofi ftà quefta 
claufula non foJamcnte congietturata, ma cfprefl'a in tianiio , Óc 
efclufione del Rè D. Filip po . Quella è la qualiti della veriti , che 
i qualfiuoglia luce fi mollra chiara > ebeija* Laonde trottandoli 
nnfantaO. Caterina efferdifeemlBiicc in quti Reeno del J(è IX 
Bmanacle Tuo Auo ; à lei folamente competenà il dritio del {txh 

gue 
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glie >c non al f^c Filippo il quale come fìranìero , ftauacrprcffà* 
mente eC Info da quefta hercdica , &: più incapace di cHa » che il 
SiL'no: \). Anroiuo , baftardo ; attendendo aljc Corti di Lair.cgo , 
che loaoia vera iiiAitiitionc del Regno. A ci,c pare haueflc ri* 
Iguardoii Cap, grandi, de Juppl. ncglig. Tréiiat, ibi, iure I{fgm Juccede» 
re 9 era il dritto dei Regno quello » che A era di/pofto aclle Cord 
dìL^mego^ Ragione perla quale il Sommo, PQiicefice iirimec- 
tetia al dritto del Kegno« 

Eie qncft' opinione non piaceri d gli Call^lianl ; mi dicano 
conche ragione knaronoi S. Luigi l^è di Francia gli Regni di Ca- 
fliglia t che gli toccauano per ragione di Sua Madre Dotìna Bian« 
ca figlia niacgiore del Redi CailigUa» egli diedero alii £gliuoIt 
di Donna Bercnguela più giouane. 

Vn foiodubb opoteua cflere inquefto ;(cgno fopra la fiicccf- 
/ìone di cflb the era , tri il Sercnlffiino Duca di Braganza D. Gio; 
il primo ; e la JnFanta D. Carerùia. l^otcuano conrendere fé qucfta 
heredità doucua tornare con il dritto del faiiguc à lui , ò ad cfìa » 
per il dubbio di hauere à fuccedcie il più vicino aii'vitimo pofi'cflb- 
re > neUh^dlahaueua miglior dritto > per clTere Ncpote dell' vi' 
ùtùo^^tìitHHcoTpo ZiOs ò (e Ini per p ù vicino al primo T^è D. 
Alfonfo Hcnriquez , nel qu^le qucilo Maggioralco fiì inftituito da 
popoli) & habilitato perla fiicccifionend Regno : ncn blamen- 
te per la vocatione » che di lui fece il Rè D. Gio: il Primo Tuo pa- 
dre » per tal (bccelCone in mancamento de fuoi fratelli ; ma per l« 
confirmatione » che la Rcpublicarorthogefe lece di c]ueAa , voca- 
tione* quando nelle Corti trattò delle tutorie del Rè D, Alfonfo V» 
Ncpote di quel i^c . Ma quello dubbio Io haucua tolto iJ feliciifìmo 
vin( ole del Matrimonio con qncfli Prcncipi tra di loro , confon- 
dendo Tv-no, d'altro dntto ; per il che (ì rrouJuano vnici , 
immediati hcredi di quello Ficgno . JI quale contra ogni giulLtia 
fu loro riibbato . Di più quando vn J\ò ìvd molti fìi^hnoli , cJafthe- 
duno di loro confìituifce la Ina linea. E migliore è quella deIJi più 
antichi* comcqutfl;! fìmigliarono anteponcndofì nelnafcimenro 
come male hi . Mjghorandofì contuuo ciò > c prefcrendcn ì'ÌìUO- 
mopiù gicuane» per la qualitsi del feHb , alla donna più vecchia- 
Comprende quefta linea tutte leperfone difcendenti di quello « 
xhe lA conftiturfce ; ma non £à però dafcheduna perfona di qudic 
«n' altra Jimdaicilefii* ' ' " 
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' "Per qucftorirpctto affermano quelli > che di fa pa (lionatamente 
feri fiero fopra qucfta materia > che trattandofi deJla fucceflìonc-^ 
dVn l^c defonto , e contendendo fra loro gli Nepoti di eflo > hà da 
procedere la Nepote figlia del iigh'o , che lì croua effere in miglìoc 
inea , al Nepote iìgliodeiU figlia» perla difuuguaglianza odia 
linea. - 

I £ forie t che da qnefta conftftutfone- di Jinee rìfaltò in Spagna 
queIl*ancico coftume d'intitolarfì Ré» e Re gine> tutti gli figliuoli di 

^c> cbeiioggidi chiamiamo Prencipt » & Infanti . 

Trouauafi l'Infanta D. Caterina come figlia dell* Infante D. Dw 
arte in miglior linea , che il i^è D. Filippo» figlio dell'Imperatrice 
P. Ifabs.-iia,e chiaro (U >che le precedeua per il miglioraRicnco det* 
lalinea con la qiia!e fi miiiliorana nel fanone . 
■ Tanto , chela linea dei Kc D. de: Ili fi hnìnclRc D. Scbafìia- 
BO fuo Nepote i la fucccflione andò àtroiiare la linea de! Cardinal 
Infante D. Hcnrico , p ù vecdtro c'elli frattelJi , dclh quali vi era 
Icgitima diftcndenza . I-'nita quella con la morte di lui , entraua 
quella dell* Infante D. Duartc : padre della Scrcn;flìma Infanta D. 
Caterina ; alla quale non fi porcua opporre il Rè di Caliigha D. Fi- 
lippo > il qua le non fi trouaua nella mcdcflma linea ; m^'^ trouiir 
uà in altra inferiore > e diferente Non vi è dritto » che permetta 
farfi fako dalf^na all' altra lìnea» mentre yì fono difcendenti di 
quello 9 che occupa il primo luogo . Chiama egli la linea» il grado» 
il fefTo > l'età con lapreiatione della linea al grado , di grado-al felF' 
ibs &£iiretd. invanoadonque pretendeua li Casigliano con la 
qualità del fe(1b> e con la nobiltà della mafculinità»non fi trouando 
nella mede/ima linea. Maggiormente non cflcndo le femineeiclufe 
dalla fucccflione del Regno . 

Nè contra l'Infanta D.Caterina vi era nella linea di fuo Padre chi 
fé le potefìe opponere perche el:a lì trouaua in grado più vicino^ che 
qualfìuoglia altro pretendente. 
^Quella prerogatiua dilineefìtroua nelle Corti di I amcgcenel 
teftamento del Rè D. Gio.* L conlHtuendola ciprellanieticc tra 
luoi figliuoli>per la fucceflìone di qu&ili Regni. >kl che non alterò» 
ò muco eofa veruna; ma folamentedìchiarò ciò» che contenevano 
quelle Corti Tsmialmente nel foo pr^mo capitolo . Et in<afo»clic 
^itennaoofii haueflea]terato»ò motatoifdaprouato dalla Republh- 
^ Pottoghefe» oett'oMbne /fercdc nominò gli figiinolidl quel 
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perlatiuoria di fuoNcpotcD. Alfonfo V. Con che fi confcrmÒTa 
dichiaratioiie del mcdefimo Rè D. Alfonfo V. nelle Corti , ché 
celebrò in Lisbona nel mefe di Marzo. 147^. per occafione dcJ 
niarìuggio , che celebraua con D.<9Ìouanna i^egins di CtfttglàK 
- 0tiiiulo cUKt loftkitturi vi èdifpoficione» ^dichltmione>dl 
linee .* cc^Tatuitto il dubbio pofto da alcuni Doetorì ^quali'voiferot 
che foUfùence conftimifca Jmea il Primo ^vSso deli^egno t ò del 
Maggiorafco^ - > 

HoricijueA'^'quantoai dritto delfangnet 'C della linea » coni, 
"▼ugual vantaggio » c chiarezza Hmiglior:} quanto alia fuccellìone 
bcredicaria . H la herediri de'H egm mdiuil bile; e come tale ha da 
cadere in vnafcla perfona » che fi rirrom nella mighor Iniea vicina» 
ali'vltimo pofTcffore . Concede il dritto nelle hen ci.ia ab mtcrflaro 
j! benehcio della reprefci.tatione rriponendotiii h^iuoli nella me- 
dcluiia preferenza , e ^^ualirà dc'Padri : accioche habbiano i'ifìef^ 
fo auanraqc;io nella rucccflloneiche gli fuoi Padri haucuauo da ha- 
uerc fe fodero viui . Conformando/i il J^c D.Gio: pruno con ciuc- 
ila dottrina, dichiarò nel iuo tcitamcnro, che morendo in vita 
' ^tl Prencipe D. Duarce fuo hjiiuolo* gli farebbe liiccedncoii 
lepore ( cfaeflìl ca(b del<)ttale & finenticarano le Cottidi Làm^ 
go ) e non altro Cao figliuolo • Cofi nlbfuè il Rè D. Alfonfo V»iid>- 
Jc Corti « che fopu ciò (i fecero j api^arteneic il Regno à foo Ne- 
poce I figliuolo del Prencipe D. Gìo. ancorché hanefle altri figliuo- 
li della Reuma D. Gionanna* Diciitaracioni , con le quhi fjà 
Dottorideiropinionecontcartaconcedonohauer luogo Ja rapre» 
fenrationein quelte fucceflioni . II che molto più ha luogo nel no* 
ft'ocafo; pcreifcreapprouate qu.fle di Jiiaratjoni dal confcntt» 
mento della /^cpiiblica ; che folaniente ic poccua contrariare . 

LargaincDte ii riipoi.dc per parte dell' Inlanra D; Catarmaalle 
ragioni conrrarienel libro lianipato in (uofauore. Per lo che fo- 
Januruc fodisfarò a quello ♦ond;<niento. QiJcfìo èche non pote« 
m rapprefentare (uc Pad te in qiuhra di niafchio. Ma l'arteè im- 
miracrue della natura . QuciU egualmente produce malchi > efe- 
JBÌne » e dojppo nati gli conuerte lu ictìo migliore ^ i>elia medefi<^ 
aia manierai arte Icgak potèfiue» che nelto ra^udèatatioiie W 
pigluflc per maldiio la fémina • Maggiorroente ^quando Hianefie 
luibiJicata per Ja fiiocefiionedc'J^esui > netti quali m^oello* 9c» 
, iucuttiquellidiSpagna » die noa fo^uneate non fono ^s^àu&t^ 
ttft^^cefTanientftiinefle» Pid 
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. pfii^dilBctle è > cfir m figlioold fii(>bi fifièlfii ttà 4él padr« »^ 
.gli» che la legge CDncedéquedb prìiiileggio Mneoaè concederglt. 
qiieft'altro- 

Quanta più che rinrantaD. Cateriba « oltre J*fiaiierc t'àgnatio- 
ne |>er. queil^ litcceflione». fi riccoaaua- marirara col Screnidìmo 
Puca.di BVag^nza ai^tiato della medéfima fanìi^ia didli di 
Portogallo) efolodircendenteperlinea mafcul.'uafn qucAi Re- 
gni del Tuo primo Rè D. Alfcufo Hcnrif^uez .tt c ccrtcclic quan- 
do da qualche heredici viene cfc'ufa la kmina,arauor del maichioi 
non ha ciò luogo-, quando ella è maritata con aL;naro delia nKdc- 
fima famiglia . Ireniche non potcna eflere dubbio , che ancora per 
qucfto capo della fucccdìone hareditaria , e rapprcl'cnracior.e , 
compeccua il Kc^no dux laUiiu U. Caccniìa i. c non al i^^ D. Fi- 
Lppo.- • . ' 

Aggionged i tutte qucfie prerogatiue quella* della vocationei/- 
«rperefla >• chelecompeccua ^ QUaiiti *- che in quelle racceinom> 
«ioce tuttel!àltre -Doppo » che il Sereniflinio l^è X>. Giouann i pri* 
ino di gloriolajncmorìa neLfuo teftàineiuo chiamò il Prencipe D- 
Ptiarte Tuo primogenito , con tutti gli Tuoi figliuoli >• nepoti» e di* 
fcendcnti legitniii ; chiamò ancora gì* altri figliuoli con:tuttigli- 
fuoidifcaidcnti . He in virtddi queAa«(Ociltione^^*> ^prouatada^- 
popoli,, in qutlta dichiararione della prima inftiruriene gliTucef^ 
le il Signor I{c D..Duarce . Finì quella di Tendenza nel Signor Rè D*. 
Giouanni ll.iuobifnepotc. Ecentrò nella iueceliicno iJ Hgliuol II. 
del Signor /^è D. Duarce , chefiirinrajue D.Fernando, dal quale 
il Regno venne a! Signor Rj D.Fmanucle , nepote del detto Si^. 
RèD. Duartc. Daini nacque l'Infante D. Duartc de! quale fu h- 
gtiuoia l'Infanta I). Caterina la quale lì trouaua conia medcHma 
vocationedeil infante D.Feniaiido padre del Signor Rè D. Ema- 
nuele. Coniaqualenece0ariamencedoDaue(rerepre/eriu>«l i^è 
D; Filippo *.dtfcéndentepure del medelioio liiftme D. Fernando $. 
perfuoiglioil'S^oc Re D*. Emanuele ma: nontpotena* eflere 
pceferitoaO'Jiiranta DXaterina »* che haoena la vocanonc efpre^ 
fa per Tuo padref lnlànte Dt Duarte» figlio marchio % ^ Kè Doa^ 
Filippo perla SignaraJmperatriceD.iubeUa » che rcllaua in luo-t 
gp inferiore • Conipetendo per tutti qiiefti capi la (ucceifionc di. 
qacAo l^egno alia infantai). Caterina ; non ?i è dubbio > che in- 
CÌufta;>.evioientememeI^leuòil j^è Filippo il Regno j e cha 

H. 1. la- 



So 

gìuftamcnte prorcftò il Scrcnifllmo T). Tcodofio Tuo fT^IìuoIo', I;i 
forza , che fé gli faccua . E che poteua il bereniflìmo Duca £>. Gio: 
filo Nepote trattare di qucfta fuccefllonce Tua rcftiriitionc in quel- 
la per tutte le Tue vie , ancorché fofre maggiore il corfo degl'anni 
dirai inuafìone fatta dal Uè D.FiIippo; perche perJeuarfi dalla fot* 
2a,* non vi era, nè vi poteua efiTercprelcntcìone, chei'impcdifsc, 
nè vi potcuano in tal cafo cffere le circonftanze , che la porcfTero 
perfcttionare . Dal che fi vede quanto falfamcnte nella lettera di 
fopra riferita , fia dato il titok) di Tiranno > à chi con tanta ragio- 
ne! e giullitia trattò di ricupeiare ciò> che la ir.giulljtia> éc il 
maggior potere gli hauciia rubbato . 

Ne foIa;nentc per rut:i qucfìi fondamenti di dritto era obligato 
il Sere ni s. Duca D. Gir. a trattare del /^egnoji he folo gli compe» 
teua : ma ancora , che Iklle fuora di tutte quelle ragioni per elfc- 
rc natiuo del /^cgno , & il maggior Signore in quello , IKiua al di 
lui carico la fua prorettione , i icuperationej e Iberta . Per quan- 
to doucua alla fua patria , & à fe medcfimo . Del bene della 
publica può trattare qual fiuoglia del popolo , come ancora della 
fuaconferuatione» zelandoli Tuo aumento > eia di lei ficurczza 
Chelopofia, e debba fare qual fi fia del popolo è legge certO'di 
quello /^egno > per elkre opinione (h Bartolo, che non ha con* 
tradittore . Non vi è dubbio conforme a! dritto, che quando vii_, 
jf^cgno ftà sdogato , oppreOo , c violentato con ingiulbtie, t.raii- 
nic, & infolenzedel/tè , che lo polfiedc, e dc'fuoi Minilhi, che 
il /^c pili vicino è il fuo protettore , e quello à chi tocca , e compe- 
te alTiiterlc , foccorrerlo , darle rimedio ne fuoi trauagli, e mife. ici 
con maggior ragione adnnque toccaua a gli Screnilfimi Duchi di 
Braganza Contcllab li di quello Regno pigliare a fuo carico la li- 
bertà della patria deVuoi natiui parenti , e feruitori . Dottrina è 
quella della quale non fi hanno da m^rauic^liarc gì* Autori Calh- 
gliani, poiché nè fuoi ferirti gli l'hanno celebrata , ^aprouata. 

Quelle ragioni, ciarcheduna delle quali era ballante pcrmet- 
tcrfi ad intentare l'effetto della nollra libertà , dal Rè nollro Si- 
gnore , erano aiutare da quelle che haueuano gli popoli da fe lle/Iì 
ili particolare , perche di più di conoicere tutti , e|j;;rc vfurpato il 
i^egnoalla Sorcnillìma calàdi Braganza; conofcéuano parimen- 
te gli titoli con gli quali poteua trattare di fe llelfa . E perche nel/o 
Corti di La mcgo, c nella prima inftuutione del Regno > comedi 
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. Maggiorato , fi era* efpreflàmcnte contratrato col SfjTnof Rè D. 
Alfonfo Henriquez, che morendo alcun Rè fno riiccefTore kn/.i 
figliuoli heredi, gli potellcro fucccdere hìoi fratelli . Ma che 
figbuolidiqafti ùmili, non poteHcro entrare ad hcreditare il ^fe- 
gno» ìeaÉMn^tfbt^fsntimento ,^ apronatione de qli tre lU- 
HvniciitelIrCòm. I£c6e in quanto cofinon follerò eletti, & ap- 
prodati Mion potè (Téroregnire^ > 
Oflcruoflì queftaicggc neijeoccafionircliòdoppo Ci oflfcrirono* 
Vna delle <^aalitò, quando ^^ccedendohc^i^c^o il Signor lìè D* 
Alfonfo Jll. pcr erTere morto fenza figliuoli irSignorRè ù. Sancio 
feconda fuorrareiio, faceudaiottiw^iiavnirfi le Corei, nelle qua* 
Il come fi tiene per cert o fece giurare per (uo hcrcdc il Sigrior i^c 
D.D onAÌOy da che pare, che s'introdiicea'e inquefto ReqnoiI 
coftumedi giurare gli Prencipi fucccnon invita del.i Signori Pv.c 
fuoi Padri , the lì vollero in tal maniera ;ifficurare deila herediti 
d^l Regno ne fuoi figliuoli . L'ilttUo lì vso col Signor /^è D. lima- 
nòtìik, nominato dal Kc D. Gio: fecondo fuo Cugino per fno he- 
rod q w ^ cceflbre,il quale lu acetra:o..e riconofciutò da popoli nelle 
ConWi Montemaggiore , ilnouo. Dirai man.era la /^cpublica 
? ^ft?BiÈfeFP'^:g< ^»fe^ ^^i?^^_ que ll ant.ca giurjldittionc , che 
^V^frV^^^^^^\^Sf^ llà.bifogno j dichiarare 
quale il fuo legiu moM» nWgmÉi^ maniera che quando il Rè 
t). Filippo ^ m cafo negato , poteflfe hauere qualche dritto per fuo- 
cedere al Signor i^è D, Uenhtio foo Zio ; non poteua.eotrare à 
gnare in quefto Regno , fcnza prima eflerc accettato, approuato^. 
e confermato dclli tre (lav.ht entrando come entrò admfignorirfi 
di elfo col potere delie armi : poteuano gli Portoghefi , ognivolta». 
che pere He ro , & haucliero cofflodicà>Jeuado daij>oflcao»«iiMft» 
tcrfi nella Tua antica liberti .. 

• Perche prccifamcnrc bifognaua , che il Rè D. Filippo arpettaffa 
ia fentenza, e detenninacione del niedefimo Regno , vmto in Corti 
per quefto effetto . Perche come è più conforme alla ragione :e li 
apontòdilbpcajalmedefimo/iegno al quale tocca reiezione dcL 
Kè, appah:ienaUrdiciliaratÌQnedi queJ.o a chi tocca la fucceflìonp 
di eflb . ììKè 6 portò tifato violentemente nella (ua-* 

«neimtia;^ che noQ.:Ìolaiiiente.albg0la<iagioned6lli pretenfori col. 
fuo numerofoeflèrcito : ma fece numìftfta violenza alla Republi«%s 
^rtoghfifc ia mm-iarciaic li chevlisUburiu gsnrifdit^one., jdlii^ 
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Perche nelle mcdefìme Corti di T amego fi ftabilì , che pcrdelffe- 
il dritto della fucccflione di queflo i^egno,)a figliuola del Rè i che 
fi maritafTe con Prcncipc ftraniero . Acciochc di tal maniera mai 
ìtfciffe il Regno fuora delie mani i egoucrno dc'Portogl.cfì ; ciac» 
non fi voleiiano fogettarcà /^è» che non folTc Porto L;b eie. 

Quanto fi c dcLco di fopra è in fauorc Jcl dritto deli' Infanta D. 
Caterina* ocadelTo fi confiderà iti fauore de' popoli , aili quali 
non potena il Rè D. Filippo col dritto dcH'armi leaaràqueJlo del- 

(ue leggi.. Per lo che ancora per quello capo padiia il' Regno map 
oifefta toraa» eTÌolenaar la quale per etiTere comioitata haneuft! 
fèmpre in fttaconferuationcxiinfaediodeiroccafione piùaccoauK. 
data. 

Perche riconofcendo il Regno l'ingiuditia con la qualeera tra^^ 
to , poteua ▼nirft come fece mnegare i'obedienza al Rè JXFilippo 
iV..ancorche realmence ». e veramente fotfc Tuo Icgitimo Rè > & 
benché Io hauell'c giurato per tale > & eleggere di nono chi Io go- 
ucrnafie, e mantL^iiene in pace, & giiifliria. La eletrionc- ftà in- 
fetto de'popoh.comc la creatione de'luoi llè,i^ laquella.contrat- 
lano con ioro come l'habbino adaminiflrarein rnaconrcruatione, 
&vcihtd. Ogni volta , die gli Rè inancai\o ncll'obligatione dcll- 
oificio , che g'i diedero di dìtenfori, c conferuaton della Rcpubli- 
ca ; gli poi:ono rimouerecome perfone che mancano al contrat- 
to. HrclUnogli vaflalli dilobiigati di obedirgli , òattendereal. 
feruicio loro , e pofTono negar loro i*òbedienza come a rirranni >. 
Quello è (guanto erpreifamencecontiene ladiclitJiracioae de capi- 
toli giuratLnellecorù di Tornar * 

. hton è maggiore la potefti nei J(,è per condènnait oome tmdi- 

toriquelUchem fprczzo di quello contratto gli mancano eoo la. 
fedeltà promelTardi quello ^ che Ha nè medefimipopolypiecleuar- 
gli I'obedienza > quando fmenticati dell obligatioiie con la ^iiale fii. 
dataloro la cura della Rcpublica > mancano alla parob data» 
rompono il giuramento della Tua promefìfa - Quello è quel > che-* 
Cgnifica il far prima [nuramentoalli popoli di oflcruar loro gl'v/ì» 
fori, c coitumi , di ammiiirar loro gmftitia, edoppoobligareipo-,. 
poli con giuramento ad obedirgli, Scoflcruarc fedeltà . 

Conofcendo Portogailo tutte quelle ragioni , coli del dritto», 
che conleruaua nella lucccllìoiìe del ^^cgno la prrfona del Serenifr 
/).uca D<Cic;e .che quando ad cilu uoii cumpctiilé per fi chtas* 

- . > , . . rcu ^ 
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ro dritto , li poteiia inucdìre nella dircfa i e protettione del R«gn(H 
:tncohreruacronedelIa' ibi Patria « e della /^epublicaPortognMe» 
«che in ogni rigore tli ^tfo • iMneiM liJ(.èDw Filippo pctéato 
qual fi voglia driteo fei*«ietfé bamico in upeflo Vgno > 
tante mkSeau i etltfntie> ton 1^ quali «loppffcilci poteua il 
l^egno trattare della tua liberti ^ 8c elegere nono l^è > rSignoi^t 
che glioiTeraaiTe le conditioni «Iella fua elcttione » Per lo che confi- 
dcrando > che nella pe rfona di Snn Mmùà concorreua no tunel^ 
parti , e qualità de gne tiVn grand* fmpcrìo j cofi nell eti • e. valore* 
come nelle virtù morali delle quali è ornato f con connine aplau- 
Co lo acciamaroxto i^è • e Sjgnoc naturale di qucdo \€§ao$ od mo» 
«dorifecico* 
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S9disfè quefl*^ggionta alla pronte/sa nel difcorfo dì apportare nd fin(L> 
. gr^utori Theologi t cheag^auanoU confcien\a dti I{cD. Filippo 
•• 'Jl.di Cufiiglìam nony^Ur darprocura, ct* afptttare la fenteni^ 
.velia prfnnfio»e di quefio J{egno , mouendogli guerra Jcn^^a fentk h 
. farti. . . , 

P/\[tano quelli in quefta iiitttrìai:on tanta certezza *>e chiarez* 
za f che ikianifèflainente riproiiano » condaniuino , & abomtr 
naoo la guerra a che quel l(è cimolip. Lungo farebbe rirerire le pa« 
fole formali > che deserò Topra quelle qaeftvoai» Jeqnalis'inca* 
tenanol'vna con ]'aIrra>conche quef^acitatione crefcerebbe ad vn 
volume intiero . Bafteranuo le citationi,elc foracche affermano, 
tu. afficurano per indubitabile la cofa . li P. Gabriel Vafqucz. p. 2. 
difp. 6j[. cap, 3. che riferifce j1 difcorfo. Dice che vn l\h quando pre- 
tende la fucceflione di qualche i^egno , ha da afpettar fentenza , c 
dar procura da fua parte . E che non facendo di cai manierapec*^ 
ca > e refta in quelU fede occupatore . 

La medciìmaopiiiiuuc TcgLic Luigi Monte/ìnos , Lettore del- 
la prima di Akali» nwiif.lvt. 2*difp*2p,quefli, $,f,6.a*iu22»^ 
Sa{as.i«2«^ar.8«i/f^. vn,feS» i7*ft. izj.aproua iliòndamen- 
fo col quale Vafqoez è contrario airopinione di quelli che Tento» 
no» che ilJj^èhauendo per fé opinione probabile > òpiàprobabi- 
lechegl'appartengail^egno della fucceflionc del quale li tratta. 
tw7r/ 7M 2$. ha per mo!to probabile ciò che Vafquez aggtonge» 
& è «che in fìmil cafo deue il afpetrar fentenza . A ffermando» 
che può il i^cgno in qncftì termini fciclgcrc /^è , che lo goucrni 
quello , che più gli pare dei pi ctcndcnci , cucì o , vn'altro ai fuori 
onero reftarc i^cpnblica libera, gouernando/ì da fe Ikfsa.Non pia- 
ce troppo qucll'opinioue al i^è diCafUglia > ne pei: quella» ne per 
quella occafionc . 

Il P. Lod "niico di MoVmztom. p'de utftit traCl. 2. ifp. loj: w. 2. & 
n*i i, apporta li dubbioichc vi fù tra [iliSeremiliini T^j di l^orcogal- 
lo »ediCa{èiglia>fopra le Ifole Maiuche : & arferma , che quaudo 
fi fono opiitioni probabili per IVna >c per l'altra parte ; non 11 può 
ricorrere alle anni • Opinione che direttamente s'incontra a qnel- 
Icj che il l^è D. Filippo hebbe per mettere le armi in quefto J^egno* 
Nelchepoteoaremitc d'efseoipio il cafo di Portogallo. Se gii an« 
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tori hancifero hauuto anmio per paitec in niMultle*llè conii 

hbertd , che hauerebbero doimto > , 

Sanchez tom.p. m pViSccp. decalagi* lib. i cap. 9. infcgna come fi 
habbiamo d portare nelle opinioni probabili , e domanda come fi 
habbi da portare vn i^è , e valcrfi delle armi nel cafo d'opinioni 
probabili , quando pretende la fucccflìonc di qualche Regno . Ma 
rimette cucili ,chc vdcfkro Uperc , e fcguire la miglior dottrina 
à Vaajuez , Salas, e Molina ne' luoghi fopracicati : aprouando ciò, 
che quelli fentirono , fenza ofientfegli dubbio veruno nella mate- 
ria>che tratterebbe o'fièrendoTi^occafiooe di cratcamcb Perlo che 
regui>e reftò chiaramente con Uopioione>che conia probabifeian» 
ti conia pià probabiJéinon è licito ad^n Rè occopaie con le armi ti 
J^egno 9 die pretende: madie ìbà da a^ettarelentenzade'giu* 
dici à quali cocca la deciHone della canfa « 
■ Il Padre Francefco Soarcz nel tomo de fide, SpCy & fibarìtate^ 
trattando di quefta vitima virtù difp. 15 . debello feU* 5. n. 4. rijoluct 
che eOendoui opinioni probabili perqnalchc Rè circa Ja fuccefli- 
one d'vn Regno» ò l'hanno da ripartire fra di loro, ouero hanno da 
appettare la fentenza , che nefun di loro fipuò vdkre delle armi . 
lAggionge di più quelle parole . 

Quodfi mus tentarci rem tatem occupare . aliumque excludere ; hoc 
ipfo inimam alteri fai eret , quam pofaet iufte repe^cre , ^^eo tttulo iufti 
velli rem totam occupare . ^ w.- ^ - 

• Parol€,che vugualmence condannano le armi del Rè D. Filippo 
in<],uefto Regno,e difendono l'atcione^con laqualc il l{ò D.Gio.-lV. 
tiollro Signore^e qneRo fiio i^egno fi redimirono conti a la violenza 
foférta per tantfanni. Nè fi conteaqnefto raffermare ndla detta/e. 
^•tf JI.7. che non fi può muooer guerra contra quello die fli in poC* 
lefio per lenarlo.Perche egli ileflo nella medefima ^49. 7. aggiongp 
«he qnandoifpofieiro comincia con mala lède; non apporu tal 
porsefibakmi-dritumafolamente quando co nn'nciò con buona 
•iède>e certezza conorcinta «ancorché doppo fi dubitaife di quella* 

Et in quefto cafo vi fù tanto dubbio deHa Tua giuflitìa > quanto 
moftrano le ferir tu re offerte per parte dell' Infanta D.C aterina. 
Dubbio tanto grandc,che lo riconobbe il medeiìmoi^è D. Filippo* 
•come fi moArò nel difcorfo 

F. Antonio Percs nella laurea Saìmantiva, ccrtamine ftholaflico, 
4o.n« 103 iniìnefegucndoil Viuona^ dice eflere opinione verif« 

I fima 
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fnnz-, «ttcéicsipeecraiiioi confcofbt dit tutte le Tolce « %kc4m 
Prencipi tengono opinioni vgualmence probabili per l'vpsi c per f- 

aitra parte , circa il <lritto di qualche Regno; non pofTono perciò 

prendere l'armi . Et agi^ionge tiel n. 109. the in tal» rerrnmi, e obli- 
<;at() il i{c a'pettar- la<entcn7:j del Regno , al qiiaie dice di hauerc 
raiziOìicPcrt he Te bene gh Prencipi 1 ó fono foggctti ratunepcrfvìm 
a! !\Li,Mi(ì ; (ciipre però fono ratiotietalu litis ejux pvrlt^ts ì\ipìi dhK 
ìHindu cji. prcMcjl Rè Filippo le armi: nè dje de procura, ne afpet- 
lòfentcìizi- Per il che icuoiiurufo, e poflcUorcdi nialatldc^ 
onde poteuu eiTerefcacciato dal polkdo cucce le volte » che iì oP 
MtUScùcoiRoneGcueZf efenzajierìcolo. 

opinion di Molina in quanto^dtoeiohecon opinioni probabiJi» non 
il poflbno j Prencipi valere <Ìellc anni .. Macbe deuono trattare dj 
^componerfi» cdfripaitire* UdieiiidMeintcMdeee 1 ooniégiiendo 
pregiuditio alla RtfMibltca4€U$4nó0d&aittjlt 

f igiincioiTo;».!. tra3»^^m€apugìmÌLiJ^i* Ìi conforma in qncllov 
£he (eniuno de' Prencipi pretendenti (ià in pctìelVotiel Regno , & 
anibidoi hanno opinioni probabili perrc;i niuii di loroèhcicp 
vfarc delle armi , per il pencolo al quale lì efpoiìgoiiO divfiirpare 
ijucllo d'altri , e la guerra farebbe giulU daD'vna , e dall'altra par- 
te , fccliifj i^mrvittA . L riufcirebbc vn grande afVurdo . t che daiir 
dcìfi quLiiu dr.bbio, ocontefa fi ha da terminare ad arbitrio d- 
hncmo da bcne,ò gettare la forte per dare il Regno ad vno dt'prc- 
xcudcun, oli ha dadiuidtre pcrvguaic» &aggionge. hìehtnt^- 
nen Uca tì f^.g>tMi»àmuÌ€rt . S^ad fi alter hMÌdertt » ms cfstt d$efi 
feÀtéaiéi^i 'iÉr i^cgnum ah ìMwfi^ èatiafore « .Veda£ le il Kè D. Fi- 
lippo óiè&'le anni in Portogalio con buona coofoenu* Se-Tono 
giuièiécati gH rigori cnilitari • che vsò coocra qacHì <ìifi indifésa 
dette fue «a^oni « e deUa fna liberei firgli oppofero 1 e fé la Ma^iU 
4M 1^ DuGio« faflbbe giuda caufa per koarH di ibcto ia fbrs|;« 

Bonacina ton. 2, de njhtut, in farìuoUri. dif^ 2. t£ 
fiS» I, ptihB* v//. a. 2. »• 8. decide Jacaufa di tal manierarfir^fft/o 
res à neutra parte poffidetur , & quando control'ertiitiirqutjnam mori uo 
H^ege dcbcat tn }{egno fucccdcre -.dubiumque jicuiìutm dt iure coìttifìg^t 
I{t^nfn .neutra pars poteri arma capere ad occupaudum tOtHB^ B^j-^numi* 
«oaiiporeua dire con più chiarezza. - 1 

rA.jiT,(yc tm. ^JiLi^ e4ip, 7.1^/0.^.12 cetca^j^aodo alcun <bbi- 
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wqua,c cfe due Prcncipf è il vero fucceffbre d rn RcgTT<^ porri aJ» 
cun di loro g.oftificarc le fuc-armi ,cm.jucrlc jriuftamciìtc per oi>- 
ciiparc il Regno , clic pretende^ nfpondc fé iiclVun di loro ftà riw 
pollcfifo , ^ li dritto della fucceflione è vguaimcnce dubiofo dall - 
, c dell altra parte : in tal cafo non è licito à iiellim di loro far 
guerra per occujure jl /^egno altrui . E perche non è maggiore la. 
ragione della giuftitia dalia parte dellVno.che deiialcro , e perche 
da ambe le parti h darebbe guerra giulh. onMtfeclufa i^norautia.lt 
chccalsurdoadire.. « 

Diccdipiùcheinfimilcarofacontefa/Thauerebbe da compo- 
ncrc per arbitrio ùoni vm , 6 per forti , ò che il Sommo PoiitcHce 
rhaiierebbc da terminare . Aggiongc di più,chc fcin tal cafo vno 
de p rctendenti allaltalle il Regno , afe lo pigliafse , che farebbe le- 
cito all'altro difenderli , e finulmente al /^cgno . La ragione di ciò 
e , pere lie quello farebbe aisalitore ingiufb , & vfurpatore del Re-» 
gno. Et contro, iKiiaforem nuNfinm tus\jl dcfendendi feip/um .quQlìa 
Dottrina >clie condanna glucrmini , e l'armi del Rè D. Filippo , 
aproua,&aflicura quello, cl)e Iccerain qneftaoccalìonc il Rè D*. 
Gio; Se il/meglio di i>ortogalio. /^eginaldo 2 i.cap, S,fta. i.w. 
SS.trattandodcllaccrtcrza delia caufa , che hi da hauere il Pren- 
«ipe per far guerra , dice cfserc grauc peccato niouere guerra con 
caufa dubbiofa, c ne dà la ragione, ^^ufimquehomo partuuUri^ 
mdubia caufj. pumeéédus tjì , muUo minus tota I{efpitblicj . Per conto- 
di fi grane Autore vorrei dimandare alli Configlieridel i^è O.Fi- 
lippo , con qual ca ara fi giuUihcarono le morti di tanti Capitani ; 
<kntiriuiomini , e perfonc di conto , tanti \eligiofi , & altri , che 
nell'entrata di quclto i^egno hiccamazzare . Ghi rcfta oblicrato, 
alli rubbarycnti , fèrupri , adulteri; commelfl in tal occafione f -, 
Valenza 1. z^ijp. .^.1 6. de bello, putia.ij.fi autcm res ita hab t. 
Cerca fe lacaulaprcrela non Ili ancora in maiio di aicuno de'pre- 
rendenti come feJacontrouerfia fofse de iure ìmndnam. Morto 
qualche /^è in quellodubbio ncfsuna del.'e parti porrebbe afsaira- 
re l'altra per occupare tutra la cofa . Non gh mancò altro, che dire^ 
Peccò ili^c D. Fihppo in inucftì! fi con gli fuoi cfscrciri , & Arma- 
te del J^egno di Portogallo » clscndo là caula tanto dnbiofa , &; iiv- 
ccrta per parte Tua • 

Recano traade charitatccap. 7 f . de bello qu£B - Z.prdif$pue, in 7* 
rL Dice> che doue la caufa Uà m dubio . par tjl vtnufque Tmicipts 

i 2. . con-- 
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fondicE che la càtifa fi da hi fèntentfare.E nòti può il Prencipe mo* 
nere guerra . AfTerma di più nella 2. conchfionc $ che noagU vaJe^il 
pofsefso entrando in cfso con fede dubbia . 

Vi era molta gente dotta , che diceua » e fcriueiu appartenere 
il/^egno di Portogallo alla Infanta D, Caterina, c Sapciia il A'è 
D.Filippo molto bene, che vi era chi quefto aftcrmaua . Adonquc 
con mala confcienza inofse le armi > de occupò il i^^cgno , e fù egli» 
& i (ùoi fuccefsori » pofsedicori di mala fède: alli quali non valeua 
ilpofieTsoingiuftameiicepreib* . i 

' c^lorci 1. a./e£F. dé ihèriuue dtfp. 5 3 . feguica la nedefioMldo^ 
crina • Ma aggionge > che nel dubio delle optnioni.^x^ ad Ht^kh 
nem^effù rnuni.decif. io. da per ragion fieiitemm mftinp^ùp»' 
wt$ I{fffmmfuit m eligtndi S^fgimjk ad ipfim TridtfwréetiMi <^Mft> 
io certo conjlare non potefi yerut.bmet di manie ra > che conforme % 
qnefta opinione t al i^egno appartenenala decifione della caufa « c 
laggradimento dellapcrtboa. Qnefto potere affogò il J(è D. Filipp 
po . Adefso , che hd potnro , hd riconofciuto il Regno la fua giù— 
rifciitcione . dichiarò con (ente nza in fauorc della Infanta D. Cate- 
rina , e d» fuo Nepoce il l{c D. Gio: & efsendo nccersario > io ra- 
tificò con la fna dich j.iratione , óc acclamationc . • 

fcimanueic sa. verbo bellum n. 8. difende la medcdma opinione» 
e ftabi.ifce , che in dubio , non è licito aliena inuadere . - • , ' \ 'j 

h Cardinal Tufco /ir. J?. ir. 37. dichiara per ingiufla la guemL» 
quxAÓàtUecwv^tmtofcretJtparatum flore, velh turi, Sìiiiabellum 
w>n potefliX tt J ^m i fmn mh»^ E cita In foo htkotc Calder 

nno €on$, ^^n^^^ po§tM \M w opinione fin&uta D» 

^Caterina , Se si K^fpo vòknano ftaie à ginditio • Et il l^è 0« Filip? 
po renz*a(pettare fentenza > fi valfe delle annt< con le qnali occupò 
K l^egno • J^ifolfte di più qneft'Autore 0» cwel, 155* clie quando 
loop nioni fono probabili prò vtraqtte porte dimdcnda reseji^ il i^è 
D.Filippa occupò tutto* icna.'altfOfifpetc»» ch&deiU fiia co» 
nenienza 

Ecco qui £»li fondamenti con gli quali parla qticfto difcorfo nel- 
la materia. E quelli con gli quali Gior Pinto i^ibero , molti anni 
auanti della felicilììnia liberta di quefto/^cgno , lo aflerniaua con 
quelli a quali lo poteua dire j che Unco era li /^eX). Filippo IV» fuo 
\Q i come quello di Pcriu » 



: GU RE HANNO DA ESSERE NATIVI . 
; . NèpolToooeflèiefotialticri 

IL Tttotoie notnrdì R^»lidri»e principio ncUft baofia miniÙx»- 
rione della giuftitf a» nel bene * le Ttilitd publica» i»ella con> 
feraatione detta tecra per gouerao della quale ógni Rè-emi» 
denso • Si fi>|eKaoano adm'bnomo del fna paeTe » aociò «he 
coofietideacnafie t fooi» accioche con prudenza» e valote gli aghi-' 
ftafleneUeconrefe» & aificmafik gli minori > e di manco forza > 
dalla fuperbia de maggiori» edc più potenti • Coli Io af&rma 
Giliftìnoii^* I. nelle prime parole della Tua Hiftoria - Trinapio re- 
tinit,gentium^nationitmqttx,impcrium pcncs R eges eratìijuos adfajhgium 
huius maiejiatis tiÒ ambttiopopuUris,fed /periata inter bóiios moderada 
protiehebat* 'Popuius nultis legibus tembatur , arbitria Trincipum prò 
iegibus erant . Ftnes Imperij tucri magis , quamp^aferreiim era( , intra 
Juamcuiquepatriamiiegnafiniebantur. \ 
Nel primo gouerno de! mcwido l'Imperio delle genti, e delle na* 
tioni ftaua in mano dei Rè. GÌ» alzaia à qucfta grandezza» e Mac- 
ilà , non l'ambinone popolare , ma la moderacione apronatada.^ 
buoni il pop€»lo non ftaoa Ibgetto à feggi^gl'arbi tri; do Prencipi'ha^ 
•tienano luogo dileggi* Pià.penfiinaop dconieruare'gli liniù del 
Regno» che dilatargli» £rano ièrrati gli Regni con la patria di 
daicìiedandeiRè . Quella era la mano Reale ^on la quale fi de* 
terminauano le caufe . Di che habbiamo notìtta nella legge /. a^ 
éèmffiuÌMtts*èc in Tito Liuio //^. i. delle Tue Hiikirie • 
fccco li principio dei Rè, e la fua obiigatione. Ecco qua la limi» 
tationedei Regiìi , che non (ì ilendeuano piùdivna Cicci» vna^ 
lingua > Si vna nationc , o patria degl'eletti . Che non haueuano gli 
popoli potere per dare i^è, ò gouernatore i quelli di diferente ter- 
ra , nationc , o lingua . t qucfto , e quello , che il Giurifconfulto 
chiannò I{egna condita .Regni ordinati , & niftituiti . La violenza > 
elariraiinia, diftefc gli limiti, e termini de'i^cgni, e fottomiftj 
più d vna l{c publica all'obedieoza dVa huomo * Nè fikla TOloiitd* 
o elett one vagante de' popoli* 

« liibreni patolerecopìlòq«sirAutoieilaca«(à*ortgine>climk^ 
tioti€deiiCè« ci^cgnt* PcRiòiolooga Hiftonaraccounileinlo» 

temo . 

». - • • • 
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lenze, firaiinic-, & ingiuftitiecon'r^ qliili crcfccrono i Regni, rfu- 
fono violentati gli vaflalli fogctn» & obcdienti più al rigor dcìlo^ 
armijeconfcrQatione della viti, che il gulla». &: amore de;/^ct; 
cheqli vrurparono quella prima liberti, & vtilitd pubiica . Alli Kè 
Éoràfticri pare di non cllerlo-fc gli vaflalh d'altra natioiie , fi oppon- 
gono , in virtù delli Tuoi fori, c franchigge, al loro potere af- 
ib luto , e tirannico. Ma tuttociò che fi allontana da qucfto prin- 
cipio deJIa crcatione > e primamllitiirionc dei Rè , ecoiitra |rin^. 
tentione, e volontà de' popoli , chefolamentc attendono alla Tua: 
^conferuationc » e miglior aminiltratione della giullitia , óc offende 
jqucfto dritto dille genti d'cll'crc gli Rè natiui , e non ftranieri,. 
Magi^ior proaa di cjuefta verità ci di il facro tefto. Deuc, ly.ru- 
14. da il Signore a gl I Traditi la regola, che hau^uano da tenerti' 
nell'eletti one del Tuo J^è , parlando di tal maniera . cum ingrefsut 
fueris tcrram quam Dommuy Deus tuusdabtt ttbi , crpoltederis cam- 
babicaucrìs ifuf m iUay& dtxcris^ conflituam fuper me l{egcmficut ha- 
ifcnt om ies per arctiitumnatioucs. Quando vi nfolueretc di eleg- 
f crui ii.è ad immitatiooc delle natiom circonuic ne Tanto ofl'er- 
Mato era in. quel pacfc quefto dritto naturale , di hauerc Rè* 
^clla propria lingua, ccoftumi. Ponendo gl'occhi nelle Hillorie- 
l^rofane il mcdefirao rrouarenx) m tutte le parti del mondo , nell 
:AfFrica,ncirAfia> neli'Huropa, c nel Mondo Nouo > cofi vediamo* 
vlato • e practjcato ». ^ • Hé^iìit *j>.^ >:i . 

-j QuclU) fofpirano fempre-gli amatori della Tua patria, quefto glii; 
buoni ,c liberi de'proprijrifpctti , e particolari iuterelii.- 

Gran tertimonio di quello Zelo ci laici arono , di amore d*vn_** 
proprio f^c , c natiuo , gli lofpiri , e le anfic » con le quali gl'Apo- 
floh Santi richicdeuano i Chrifto N. S. ^{i. i . Domine fi in tempori', 
hoc reftitucs B^rgnum Ifrad f co fa bai degna di confiderationc > ch^' 
parlando Chnllo a gli Difcepoli doppo Ufua gloriofa /^efurctionc: 
del Regno di Dio , eglino portati da quell'amor nauirale della par • 
tria , e del Rè della fuj mcdcfima gente I tJingna , gli domanda- 
fero Je lo hauerebbcro in fuo tempo in 1 Tracie . Tanto alieno è del- 
l'animo degi' huommi va Rè ftraiuero > diferente iniingua» cco-- 
ftunii . A 

Ben » io , che V Arciuefcooo di Toleto , 8c infiemc eoa cflb, 
<pjcllo di Pamplona « neii'Hifloria di D: Al tonfo Vli-fctiuODO» ciie' 
Udiuifioae qual fece quel i^c di Leoac,e di Cailiglia tri gli doi I'uom 

figlia 
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ligi uoli D. Sancio , clX Fernando fu confìglio di quelli) che amp- 
liano le inquietudini del /^^gnu. Ma io credo (le in cofe tanto anti- 
che e licito far giuditio^ , the conofccndo quei I{è le grandi vtiiici» 
•che fcguirebbcro alli due /(cgni haucndo ciafchcdun di loro la feli- 
citi di bftucre vn /^è proprio % c nativo > volle nella Teparatione^ 
t>fleraar« quefto drirco delle genti. Ma doppo gl'inquieti « & uni- 
ci pili dcHi Tuoi aagiiiciin« che della conttiniationc » e migliorih 
menco della fiuf acria > ^cccfero tra fili ftaidli le £niilc dell'^tnibb- 
ttoiie f con perturbationc dcfla puUica pace • Qnefta. pare la coiv 
^derationc con la quak 0.Sanaoi|td€lkÌerato riparri qttcftt Re- 
-gni tra tuoi figliuoli D. Fernando ».«IXAIfonro . 

Tra le leggi, che diede Dio^ lue popolo gli dice ini|iisi'liibf» 
d.-l Ueuterotiomio citato dilopra^ C^nÀitucs Hsgm quem Dominiti 
Deus tuus cli^vrit de medio fratrum tuorkm-, non potens ^Itertusgctuis 
'iìommnn B^c<inn facercqui non fu fratcr tuus . Per li neccflarto hebbc 
Dio per buon goiierno,per lì neccflario per buona ragion di (laro, 
elkreil/^è natiuodel paefe , e della medefima gente, che ha da 
[gouemare. Due cole contengono quelle parole , che Urcbbe na- 
Tiuodeliamcdefiina terra, e che farebbe dato da Dio. Qua! fari 
iirilc nonektto da Dio > uia daii ambitioic , c ricetti propri;? non 
ÙXèétAkà^xcupAteé^^ ftranieco^ ^ , . 

^ Ciò»ite;i9jo^tdiedefÉi^ mofirato mfi- 

gunuRapprefenmlaMaeAi dtainaa Qin&ppe m quelli milèeriofi 
manipoli ilTantaggio «cbehaucaada fargli fopragli fuoi fracefliii 
i|ualihaiieMtibfOiieraarei &hauere per Tuoi Sudditi, eva^fal» 
^iff<i/'am,dtce'egli contando il fogno a' iuot fratelli» nos Ugare ma'* 
nipulosin irgro , & ^quap inf urgere mampulum matm > & fiore ^ >efir<a 
que mantpuLos cmiifiMiiits a d orare manipulum meum . Oeii, ^ 7. n. 7 • 
<Ìel medelìmo campo erano i manipoli : perche nella medefima^ 
•terra,cdsiUmcdffì;Tia nacio.ie ha da etiere il i^e , che hà daco- 
mandarce da giudicare. Tutti fratelli , tutti d'vua medefima gen- 
te . Fer quella caufa non dite il tcfto , che il manipolo di Giufep- 
pe folle di diferenre materia , ò di di ferente fpecie, che l'altre , ma 
che tutte erano del mcdcHmo campo , e nate nella medelima tei>- 
ra . Il nianrpolo , cioè la tclla, che ha tia goucrnare ; della nriedc- 
lima natione , e gente hà da falire , non di campo forafl»ero. Ci 
molerò Dio in quella vifìone tri k kìtdià di Gidcppc queUed'ni 
J^cgno»chc hi vn i^è nasttrale«iiata tta.(noi yafidU»c^ gli oonoTccv 
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^jnceiide > è cooofcluto > & intefo da loro . Ben Co io > che a!^ 
"Cnni i^abb ni fentono t che ti mahipolo di Giufejxpe flaua in Cielo, 
« queMi de fratelli in terra • ma ciò'poseitaiìjgmficarc, cflcre opera 
del Cido reicggerfi /^è tra gli Tuoi medtffìmi > quello che hà dacl^ 
(ere Inpenorealleuaro nellainedetìma lingua , e cofìnmi, 

iìrancora di più notò Abulenfe, ebene , che tanto diipiaqned 
Dio Kc straniero , che fino alli conuertìti alia Ueligione HcLmcm , 
che ciiiamauano Profeliri efclufe daHeflere/^c inMatL2^,qui[l.<^^o, 
fjrexod. 12.^ 58. Nonfiifolamentein Francia conofciuta la legge 
Salica. Ili rutti gii/^egnif e popoli haucua^a me de fi ma ragion na- 
turale , chela confennaua' . In alcuni la ruppe ilpoterc* cvioleti* 
«ade vicini? in altri l'ambinone dellimedefimìM natioi $ iqaali 
ramorde'va^WdteierobedienBa» aidir{>ecco deUa faa conièrj 
vatione» e liberal. 

' Mollo peniìero^dato à Spagna quefta kggeSalica ; grandi 
trattagli il f rancia» Inghilterra-: ma finalmente ella prenale » E 
nota limanuel Soero negl annali di Fiandra > che inanella iminitar 
lianogli Frano&(i>gli A.Omani> e Lacedemoni) quelli nei reparti- 
mento delle terre queftinel andare alla fucceilìnnei due famiglie 
gcnerofe difendenti da Herculcj fenz'amettere donna vernila 
dando la ragione • Perche 1* arbore fcnipre dard frutto della Tua-* 
propria qualiti ,pcr il che queilo era coÌa certa ancora fenza trat- 
tare di legge Salica . It^' ij.arm. 142 2. tratta egli quiui delligiu- 
ditjj , e rcntimento , che l«jn Francia per morte di Cario VI. ac- 
clamare Re Hcnrico Vl.Inglefc j piangendo molti il vedere fini- 
re la gloria d'vn Regno che fiera conferuato per taiui annieifeiìte 
da gouerno (Ifaniero* 

. Da qui procede ciè checon maturo giuditN) diiborre Filippo di 
Comineaii^. defitoi Cma^ij, a jiena dice egli ti è nationc che 
Ibpporti pcr4ongo (patio di tempo imperio foraitiero • di Fran** 
cefi di niun mo<&Joroérifebbero in qual fi voglia panerei moor 
do- Perche ogni popolo» che hi qualche mediocre, potere per 
la maggior parte fi gouema congiilìioi naciui. i)aquarant'anni 
a dietro hcbbero gì* Inglefi molte terre in Francia , hoggidi però 
non poflledono altro che Cales, & altri doi Cafielli, cquafiin 
vumomenro perderono tutto . Gli Franccfì poflederono antica- 
mente per molt anni Sjcilia>e Napoli, e di taii itati non hanno altro 
più >,dìe gii fcpolcri de'fuoi Aui. Pciche aiiccrch e vn Frcnape 
. ' ftca- 
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ftrinie]t>procedthene*egonernia^?uftainente $ ton tatto cid/« 
' diferenzi dc'coibml» e del genio , e contraria i quella benenotei^* 
za del popolo » che h;iuerel£e eifendo natiuo : il che cagiona moK 
te diferenae > e diTcordie • D*ond* aniene » che per difènder fé me^ 
defìmo , & il Tuo Principato , Ha forzato condurre gente di fuora» 
con la quale Ci adìcuri , e quelli j che chiama in Aio fauore > grati- 
ficati, & honoratidalui i prouocanocontradisè rinuidiaj & odio 
deilinarini. Vicino e d queft'cfTcmpio quello , che conta Pietro 
Gregorio./;^. 7. dcrep. c. 4. n* i4.dei fucccflb,che hcbbcrogli Fran- 
cefi nel Regno di Sicilia : per hauergli datoGoucrnatore il Caii- 
cellicr maggiore di Francia , huomo degno di tal carico ; ma tanto » 
odiato per elkrc lorciiicro, che confpirarono contra tutti gli Fran. 
ce/ì , che erano in quel ilaco , da che ne feguirono quelli tanto no- 
minati Vefpiri Siciliani . 

Due cofe degne dì confideratione ditfe al ^and'Aletfandro quel 
Scitba rinfìicciandoglìla guerra * che fiicena a fuot » ambedue prò* 
prie dell'intento mio • Vna è . ìiicfnmn yllifofsumust nec impe^ 
f «re aefideramm faltraè Mtmffnm dmmnm nemo potivultSamc 
infilo nome Quinto Curdo, lib. 7.ii.8.con vna gli rapprefentò 
quel dritto delle genti che nega potere yna natìone effere conftret- 
ta à dar vafTallaggio ad vn alt ra . E quanto conformi fòiferoin ciò 
gli Sciti . Nell'altra il defìnganno di credere, che potefle contCÌT- 
tare alcuna gente Rè che non nafcelfe , ò fi alJcuaflc fri Tuoi . 

I^aconta Cornelio Tacito. lib,6. che gli Parthi mandarono si 
Tiberio Ambafciatori d dimandargli perfuoi^è Pharahates figli- 
uolo del Tuo Rè Pharahates , che fi trouaua in ironia ; cercandolo 
per natiuo del paefe , per opporlo alle tirannie di Artabano. Thra^ 
hatem l^tgis Tbrahatis filitm > I{pmapo[ccbant j^gcnus ^rfacis ripam 
apud Euphratis cerncretur. tanta è la forza dell'amore , che hanno i 
popoli di yedereTn Rè natiuo » del paefe » e difcendcnte da fiiol 
l^è. Molto bene in prona di ciò diife il gran fecretario Caffiodorow 
ìA, s . ep, 6. non jtntHur amfsus cui wn /uccedit exfiraneus*N<m è co* 
ia > che pià mìe^hi le lagrime egli fofpiri d'vn popolo per il Aio Rè 
defonto» chela liicceffione d'vn Prencipe >ìton foraitiero» ma prov 
prie » e naturale . In ^oma fi trouaua dato per oftaggio per Phra- 
liaces fuo padre l^è dei Parthi Vanones » con tutto ciò per morte 
del padre dubitarono quelli t che poteuano hauere voto nella ma- 
ticia le chsatneiebbero il iìgliuoio per gouenuM^li , qui petitum i^ar 
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ma accetumque ^egem quamuis gentis ^rfacidMfum.'Pt externum ifpt^ 
rrtabantur . Era naci,& allenato era di lorderà figlio del Tuo Re na- 
turale; ma perche era (lato in ironia , Io cencuano per ftraniero , Se 
indegno del Kcgno. Più fi dichiarò Tacito///». 2. a/;«ii/.d andò conto 
di quefto ruccellOjC come andò à comandargli Phrahaces hgliuolo 
del (no Rè.mox fHbupM(ior,dcgeneraiitfse Porthos perito alio exorbc^ 
rcgcthojìtum artibus tnfe6ìum, lam mter prouincias F^onuua folmm \Ar' 
fjctdarum haberi:daìique,vbi ilUmgleriam trucidautium Cra/sttmicX' 
turbuntium >Antonium » fi m.wcipium Cffaris totper annos fcruitutem 
ferpefstis Tarthis imperitet ? accendcbat dedtgn^ntes , ipfe diucrfts À 
ma:orum ìnflituttStraro venatUt fegni equorum cura^quotics per vrbes hi" 
cedeìetUÓÌi£geJlaminefalìuque erga patrias epulas . Irridebiintur , ^ 
Grfci comitcs ae vtlijjima vtcnfilium annulo claufa . Scd prompti aditus » 
obuta comitas ignota, Tarthis virtutes tHOux; vitu; &■ quiaiplorum ma' 
ionbus aliena pertnde odiumpruuis , ^honcflis. Balla per difpiacc- 
re VII I{è ancorché natiuo la diiierfità de' coftumi > come piaceri 
vn torafticro diferente in lingua» & in coihmii, editèrcntencl 
Zelo > & amore della patria, e gente che vuole gouernare ? ma> 
che più i non difpiaceranno llranieri à popoli d* vn /^egiio, fé dif- 
piacnonoalli medefimi Religiofi,che feìiuono vna RegoIa,e fami- 
Iia . Afferma F. Prudenti© dt Sandoual nell'Hiftoria di D. Alfoiifo 
VII. che gli i^eligofi di S. Benedetto fi apartarr^no dairobcdienda 
del Monall^riodi Chuni,in Horgogna,epfraò fi jepararono dal go^ 
uerno di Jìranieri , che mai fè buono . vn /(cligiofo lo dice > e dcuc 
parlare come crperinientato. Naturalmente aborrifcevna natio* 
ne il go uerno dcll'aicra . In Spagna fi ofl'eriiaua queiio dritto del" 
ie genti inuiolabilmente per legge anticha del foro giuditiale , & 
era ordinato,che gli /^è fodero dellinatiui propri; dalpacle . vero 
è» che Molina dubitò di cffa per non hauerlatrouata ncgl'elfem- 
plari die Ie(Te. Itb. i . de primogefitfs c. 2. «. 1 3. ma il medcfimo Au- 
tore nelle annotationi, che fece in fine de'fuoi fcritti nel /;. 2. affer- 
ma* che comunicando il dubbio con quel fegnalato huomo Co- 
uaruuias , egli gli moflrò vn eflemplare , nel quale ftaua quella-* 
Jeggc. Ne folamcnte fi ordinò tal legge doppo l'clettione di D. 
Pciayo; ma vi era ni tcmpodelli Goti il che confermano alcuni 
concilo di Toleto riferiti da Molina in quel capoi. ti. 1 1. col CoiiciU 
6, io conferma il parere dato per la Signora Infanta D. Caterina » 
iUatione 4. «. 6 j. Le parole fono . nullf4s &c. uel cxtraticéc genti sbo^ 
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wtopfomotteaturadapiem T^f^i. In confcrmttionc di che è quello 
che Tcriuc Sandoiial nelf Hiftoria del Rè di Caftiglia Don Alfonfo 
VI.d!Le^lJo^chc egli non liauerebtxemaricato le figlie conihanic- 
ri fé hauede fapuco » che non haueuada haucre maichi . Aggfon^ 
ge poi I del Nepocc ( che era li figliuolo cK D*.Rafiion ) ne iacetu 
poco eonco*!} Rè » e ne (Uwl qjoafi meszo fcordato per eflère forfi 
figlia di ftranicro perche può-tnolto la-natoralitive^nera «more 
ecoddicono t & i otolcocredibìle > che il Rè EX Aìhnf» noi> por- 
caua in patienza > chemancajfleifi.CftftigliaU Tucceiltone Reale»* 
edeHderaua dare i ftia figliuola ourico » e che il Regna reftatfe im 
naciui del paeiè . 

Aggionge*». cbc^li popoli giidimandatuuio y che mrirafTe Tua' 
£glia Vrraca.T6doiu;di D«ii«iiion». con qpalche natiuo dei Rc^. 
gno. 

£t è moltada notare, chcl'Auo mancane al Nepote col natu- 
rale amore per edere hgiio di rtraniero , e che perciò il difgijftaUc- 
ro i popoli . Tanta è U forza della conferuatione del /^.è della pro- 
pria gente > efa^niglia , che ancora q uiii , che fono nati fralora 
perdono con gli popoii, ciic handa-goucrnare di quella vencratio- 
ne la quale portano a Tuoi I{è natiuj . Quefta forza oprò di tal ma- 
nieracoagli Caihgiiani >e Leoncfi»' che gjache non poteuano ha- 
nere huomo* nacioo dai pa e(è loro*}, vollero- piàf co Ab D*'Alfi»Q(a 
Mto tr*loro » cheil Conte Hénrìco- flraniero 11 quale perdò*|^r* 
dè qoello r cheti fa» Moglie O-Terefa Regina. apparcenetiaco? 
ne pià^ vecchia . Perche almena refiiuano col guadagna di noti' 
eHeregpaemaci-daibraiMero > eche non il vniua Cailiglia^coa Por- 
togallo;, ancorché conofceiìero il^ Conte D* Henrico perpilìiUu- 
ftre come figlio del Duca di Borgogna , che D-Kamon, checra - 
figlio- del Conte dlBorc^Of^na . Hqntftac laragione per laquale 
gl'Hiftorici di quei tempi taqueio i ik mi de Padri del nciiro Pren- 
cipe . Ht in quello fi fondauano gii Guafconi, quando diccuano». 
che non erano obligati ad obed ire al i^c d'inghilcerra fé non quan- 
do viueua tra loro. Cofi lo aitctma la Gioia nella /. ^.//.</ec/<^ 
feto prdftdis, che qui ha quella opinione . li con ella Baldo, Frane. 
Marcttsp. z^dcc. 530. »• 3 . aiiemiaudo» che quando il l^renopeSi* 

f no reggia due Regni; quelli, dell' V no > non baimo obligodiobcr 
irlo in quanto è Rèd^sU' altro • Mbftra egli la diftiotioite coaiar 
QBole^^Uhà dagouemarenelk dctcijiom 361. r 361. il ch(s*hid4 

k 2. tntea* 



7^ . . 

intendere quando giuftamente , e per volontà de'popoli gii com- 
pete tal gouerno » perche fuori di quella volontà » e coiilcncimea- 
co ; Ogni Signoria c tirannica • 

Tra di noi ( di pm , ciò che quedo difcorfo confiderà in quedo 
ponto) habbiamo le Cord di Lamego , nelle qualiil i^è D. Alfon- 
iò Henriquez come quello » clie conofceua leccellenza della legge 
Salica ; egli tre ftati come iftruttì di quella naturale ragione di ìèa- 
to«e conuenienaa della Tua confemattone legiflatarono quefto.dric- 
to delle genti .* che inqnefto maggiorato del /^cgno di Portogal* 
lo f non fuccedcHc (Iraniero , né (oSc amelTo ad eflb figliuolo della 
figliuolai che d maritanfe fuori del Regno : recando .11 defetto de' 
mafchi legitimi difcendenti dal medcHmo i^è . HlcUidcndo di pili 
gii figliuoli de'fecondi figliuoli ritenendo in feftefli gli popoli in 
tal cafo l'eJectione del i^è » chegli haueilc da goucrnar^ » e cornai^ 
dargli . 

In quefto ftauano d'accordo gli tre flati del /^cqno, quando ncN 
le prime Corti del Rè D. Alfonfo V. tra l'alcre ragioni, che i^li apor* 
taroiio per la Regina Leonora Sua Madre non potere eliere Tiitri- 
ce, l'vna fù, che appartcncuad loro nominare chi gli goucrnalfe» 
egli mancenclTe giuftitia: echedoucuacflere natmo dci fuo/^cal 
iangue > e non ftranierOé .Senne la Tua Cronica nel cap* 1 5 .con que- 
lla rifolutione» malamente fi contorma il poter eflere Jiè di quello 
l^egno vnCaftigliano» leYn Aragonefa.» come tale» nonpoteoa 
elTère tucora di fuo figliuolo .* per dichiarationc dclli tre fiati* . 

£ facile da conofccre il dettame naturale di quefta difpofidone 
de'popoli» di quello dritto delle genti • Furono ordinati ghl^à 
per il bene » &ytilitd del Regno* e non per comodo proprio 1 e 
rilpetto particòfare * comproua quella verità Anftotelc lib,$,de 
^epub: YcqiitritiiT a !{c^e , vt ftt citflos, prouidedtque , ne loi nplitcs ali- 
quid iniiiriiC accipiaut , pU bs qucnon viXt tur vllo genere contuwcliXé 
TiranuHs antcm v: (epe diCium cjì , non rcjpicit ad communc honum nifi 
fu^ propnxquc vttlttatis caufa . Vropofnum autem 'l iraìiuicum volti- 
ftas efl . ì\cgnuM autem honcjì.is . Qua propter t trum qmius mortalcs 
fludeut , pyffljrc pecunia expt ticur a Tiramiis ; qnx vero refcruìttur ad 
honores , potius a B^egibus , & cujìodia I{e<^^nm , cur.lìatc ciuibus , T/V 
namtìmm.iperoe percgrims. Tocca al ì\c clkrc guardia, face:. do , che 
ftè gli ricchi rtceuano ingiurie, ne g!i poueri afronti , e villanie . lì 
#ÌQno noaatende al bsrt publico fé non per ruatifpetto; ytilicà. 
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non hd intento d'altro i che del fuo diletto > qucllodcl R c , èl'ho né* 
ftoj&ilgiufto. Daqui viene, che gli Tiranni vendono ogni co!. 1 , 
gli e honorano , efannograric . Gli /^è tengono guardie natiiii 
del paefe , gli Tiranni , ftrannieri . Cicerone lib- 1. de (fj. qui J^ci- 
pub. pr£'<'.}i[. duo Vlatòuis prxccpta tueantur vnum ^ ci" vtilitutem Ci- 
uiHìiijìc tnc.intur , vi quid quid aguìU ad eam refcrunt: , vbini Ccmmo- 
dorum/norum; alterum vi totumretpub, corpus cnrcnt tu cuvi p.irte 
tìtìqHàmtuemtuT f-reliqiMsMferauf Quelli» che gou^rnano hanno 
4a oiTeraare due precetti di PJaconcfvno , che di tal manitra dì^- 
dano iVciliti della Vpubltca » che tutte ie Tue attieni s'incamint- 
poi quella 9 rcordatoddefuoiintcrefli: l'altee , che trattino di 
maniera del corpo della i^epublica > che quando attendono ad 
vna> parte di effos non abbandonino l'altra- Aggionge fu biro* vt 
fmm tttteUfie procuraiio t{j:ip* ad vtd itdtcm l omm qui couitniffi [im j 
nmadfWumqMbus commil]a gerendo eli* Qiiando il /^è (i porta co- 
me infegna quello /^oMuno ; ail'hora m-rita il nome di pa ire del- 
la patria; lòdisfaccndo all' iiir^nriune dcJla fna e' e tiene . patrcm 
quidem Vatru apcU.iuimas ^ vt Jcirct dùt.i7?ifibi pot,fl ;t n;pa rium , 
qudeft temperatijji//hi , liùcns conf uLvììs t juaqucpojl lUospvutns . di- 
ce Seneca i de CLmcfi.c. 14. Molte cole agg'ongono à quello 
propoiìto Couaruiiias prtfff. c, i. ». 2, Mcnthaca in prxfat, illuflr, à 
n, 102. iieliallegacione pernn/ant^p.Catarina*^/<^/^< u n. z.cmW- 
illatione 4. «.64. AquirrendirAp9Ìj9gia/' u n,Ai^, ,&p, 4. n, 4S. 
manca quello ben comune» quella vtilìtà pubiica tutte le voIte,che 
te gli coiiUituìfce vn Rè llraniero ; e fi fa centra. il dritto delie genti 
che (blamente amette gli natitù. I^uò-il Regno rimediare il Tuo dan 
no cercando 2^è naturale > perche mai non hò viflo fogettarfi i go- 
oerno llraniero in conofciuco rompimento » & ofièfa della' vtiJiti 
^ublica. Per pena i e caiiigo de peccati cfperimenta vn /(egro il 
mancamento d'vni^è natiuo, e come tale lo p ange il Profera G/Ss» 
.afe» 3 . ^. 4 dtes multo sjidibunt fiiij IJi-ael/inr. I{('ge , fine Trencip^ 
doue il Caldeo legge , abfquc F^cge , abfque Trinape de Domo Dauid 
prognato . Malincolici i e Iconlolati paHaronno gli figliuoli d'Krael 
molti anni fenza i^è proprio , e natiiio delia C afa di Dauidl'f-c- 
clefiallico al cap. 10. ». 8. ci dichiarò quefta venti. Fjgnumdc 
gente tngfntemtransferetur proptcnmu(iitias , iuiurias ^ CjT contumc- 
iias, <àr diuerfos dolos , Afflitti gli popoU con tirannie , legati con 
|uoi peccati jL mancano dirgja^aci alla propria diCera» 5; conferua- 

tionc 



Digitized by Google 



tionc naturalfr>. con la quale rcftano cfpofti agir vicini » acciò fla- 
no alTalcati, cfogcttati» pcrcffcreil loro flagello . E gii faranno 
dar conco-dcTuoi vici)» & ingiuihcie : co/ì permettendolo Dio, 
iapena de peccaci, per gli quali gli caftiga* Chiama Iddio gli 
Caldei vtpoffideanttahemitcHUnonfua ^Mcuc^t^Cìi PerHani in« 
ciuriaci degrAdiri; * gli fpogliacoito della ^Tonarchia. Gli Qfect; 
^gltaroiì0.s|i rcrfiatìt. Gli Greci furono fpogliaci da>Roimni • 
Gli R^oauni dalli Goti» balere narioni.. QuetH furono caftigatit 
in Spaorna.dalSigQor Iddiocon gli Mori Africani • Gli Portoghefi* 
dÌà.Cara|^iani. Nonsamgratvpoterc comindarc * e fìgnoreg* 
giare con giuftitia > e con ragione*. U tutto-corre aU*àrhitno della: 
v.oIonri, e della riipcrbia- 
VoleadoGicreniiaPro^ètarapprerentareiDioie miferie, che 
patina il popolo Hebrco,. per mouerlo i pietà gli dille , nel cap,^,. 
de Tbreni . F^ecordare. Domine quid acciderit nobts ; intiiere , (ir rejpi- 
ce opprobrium noiifum. Noa vi fcordiatc Signore , che fìamo voflro 
popolo amato ponete gl'occhi della voftra mifcncordja fopra di 
noi , confi dcrarc Icingiuricc gì' afronti i & opprcbrij , che patia- 
mo • e rimediateci.. Chemiferie, che afronti fon quc/li,dclle qua? 
li fi lamenra? quelle, che fcguono, di Ilare fcttoil goucrno, c 
Còtto la Signoria di \c non natmo del paefe . Hdfedìtas^ nofr4' twv^ 
fa.ejl ad:aliewis4mimimfirti4tàextrmim^ Cafcò- fopra di noi. il ca^*- 
lygotle'noftri peccati fiania caduti in mano » acin potere di. 
Signor (bauiero ». le- noftre cafe ».e la. noftra» roi>ba: pauaraho-ad 
ci^refogetteiftranlert * Quefto è il maggior male.» che può ac- 
cidercad vn Regno ad vna l^epuhlica» e dal quale feguono> 
incatenati ghmali» e kmiferie > che con gran fofpi ri ri fenice 
Gran dolore di cuore è vedere vn'huomo comandar/ì da vn Itra?- 
niero , e poffedcre gli fudori di fuo padre , e dc'fuo^ Ani vn fora.— 
ifticro . Co/ì lo dicena quel Pa(lor di Virgilio 
Impitts hfctam culunouaUAmUesMdkehit 
Barbarusb is Icgetes^' 
Alla cui immirarione il noftro Poeta diflc ». 
Non fìa qucjlo prodìgio , che dichiari 
Che il Bm baro ciiltor mici campi ari , 
Chi ripeterà con occhi afciutti crale angiudie deiU fue ammoni »• 
£n queis confeuimus agros ^ 
VtdcQBpeccMhabbiainocrauagliatof Chi porta il prelni^^Ic. 

noftck 



Oigitized by 



ìioftrttrauigli^ tutto perde il ì^egno» chepafl'a fotto Signoria^ 
Uraniera : honore % vici » e robba . Il tutto viene i guadagnane 

chi non s'afTaticò . Altrimentc Io dica Portogallo . Più difuiTamcn- 
tc lo lafciò fcritto Filone Giudeo . Uh. da execrationtbus . f^tdcbunt 
in (dificiorum i & pUntationum y ac poffejjionum partarum jmsLab^* 
ribHsh^redttatcm , fuccederegentesbojides ^ in aliena inuafuray pr^dian 
apparata alieno [runums . Vcderaniìo dice gli natiuidel paefc en- 
trare nelle hercditi de tuoi editici) , delle Tue coltiuationi i e poflfcf» 
il uni gente nemica ; che hà da occupare ^i campi , e la robba al- 
trui. Vidde Calfciglia godere le ampi^ .Signorie de noilnRè,ga- 
xiere le fut glorie » e grandezze > rouinard i U elltiiguerrì . Buon 
defingannoci diede ropraqueftol'Ecclefiirflìco nel v^. ii*». 

t€ atmsfrofrift . Mettete mano ad ¥ii ftratiiero » «mettete il (bo 
gouetno» pooclteui'fotto laHiaobedienza» evi dtftrageri» ie n 
^botcek^perteìra'ìcoii'vn impeto violento. Virpoglierà di quanto 
'iiauetcì eWIeiiardognicora>Gnaliavo(h»Patria» Talftiin Afri- 
ca G lUgurm con Maffìmidit . Ben tiattato > &C. amelfo da quefto 
Prencipc , lo fcacciò dal Regno con tutti gli fuoi , egli !euò quan- 
to poiTedeua, Tale fu Hcrode Afcalonira, che ameflo nella fa- 
miglia di Rircano» fim> 6c eflinfe tuttala Tua gcneratione > ^ 
quella degli Adamonei.e Macabeii gl'vfurpò il i^egiiO) c fi alzò i^è 
in Giudea r come Io ferine Giufeppc nella fua vita . Tal tu il Rè D* 
Filippo Secondo di Caftiglia con Portogallo, & altri molti. Ma- 
lamente può haue re cura delia Republica» e deYudditi; non gì-, 
^ma, né giipuòamareYaftranìerOf e chi ingiufta » e violente* 
mente poifiedc illftato> cbegooeMìi* 

La ragionei)er la cuale gli Porofeliti» oàlìiono connerrid » 
'dice AbaleaTene/ Uogo fopramttfi » ^etano^fclnfi dal gouemo del- 
la l^epoblica Hebreareia» perche podie volte gl'afleolti inaltrt 
'Setta * e Religione • lafcianoticl-tutto gli riti , e cerimònie * con 
^e quali furono aileuati . £t ancorché gli Jafciafoo» tKmlafcia- 
ranno la diferenza de' coflumi» alieni dalla gente , con la quale d 
mifthiarono. Oltra che l'amore , e la beneuolcuza , che portano 
d fuoi * gii obliga à parncipargh gl'hoiiori della Kcpublica, dona- 
ti ahi naturali; col che il Regno rerta patendo vpuali fcomoditi » 
i^acconta Brito nella Monarchia Lulìrana p. i . lih. i . cap. p. Che li- 
ticando Oiìri iiigiuio gli Spagnuoii delia cu:aaou di Gettone ; gU 
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c;tpciuòranimé9 méttendo loro irf-cafàridolatria. Nonvièdub^ 

bio > che col Rè ftraniero fi profanano , e (ì corompono gli coflu^ 
mi delli fogetti di nouo ; quando non fi corrompano nella religio- 
ne; almeno nelle vfanze» nelle quali furono alleuati dichiaran- 
do Filone Giudeo nel libro de creatione Trincipis, <]uel luogo del 
Dcureron , che projbjfcc rclctione di J^è Straniero , dice queflc 
parole, rt autemTrincipatus mn de tur (Mero: duce cauj<x: ajjigìian- 
tur altera , uc /ibi magnam yim auri , argenti ,pecorumque colUgct fpO' 
iiatii iniitfte fubditis . altera ne prof ter fua priuatatommcda ,gentem 
traducat in regìonm aitam ; & fubiiit aHo , at/jue alio migrare tuheut^ 
{fientata vana fpe agri vhérioris omìffa certa poffclfione • Perche 
il J^egno non fi dia i ftrameto » fi apponano due caafe * Vna^ 
perche non metta infieme gran copia d'oro d'argento» e di rob- 
ba«.rpogNandoingittftamenteeli (addici. L*aitra perche perfiie 
proprie conuenienze non trapam gli natìai^el i^egno in Altri pae- 
fi>equindi gli muctin altre parti«con apparenza di miglior paefe » 
e di più profitto* lafciauJacetta» & antica ftanaa* Concio, 
e^^erimcntò Portogallo . 

Moflb il Rè D.Gio: III, da qnefla ragion naturale , c da quc- 
fto dritto delle genti con la vigilanza* e pen/ìero > col qualle-» 
vn I{è deue procurare la con feruatione > bene, e profitto del (uo 
Regno : tcncò di publicare vna legge» la quale haueua fatta , & 
ordinato : nella quale non folamentecfcludeua gli forailieri ; ma 
ancora le fcmine) figliuole delli Rè di qucfti /^cgni > per Icuare ogni 
dubbio, chepercauiàloropoteuanona&erein danno della gip* 
ria di quefto i^no ; pretendendo qualche Rè fitaniero liiccedeco 
ineflo» ò trouandoii quelle 9 maritate nel Regno» con Principe 
non natino del Regno • 

Segttitaua le orme delle Corti di Lamego le quali Tedena^ 
in parte eifere polle. in dimenticanza » & in patte alterato; 
più per confentimento de' Tuoi popoli , che per violenza delli . 
i^è di quefìo i^egno . Rapprefenteualegli » ciò che gli vicini 
haucrebbero potuto tentare > più confidati nella potenza , che 
nella riufbtia . Haucrebbe voluto ouiare danni , che farebbero po- 
tuti venire fopra fuoi vadalli . Icuare Joro gii trauagii» eiacilitaD' 
gli il ripofo , e la ficura pace . 

Si oppofe i quefto intento la l^cgina D. Caterina , tanto rifolu- 
umcnte ( per l'amore » che potuua à C^gigiia « che pailaiono 
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tran di fgadi tra lei • e quel Rè più patiente m quefig parricoiare* 
I quello^ > che. c^mfeniiuialUi. lua riputadooe « & ftlbeoedel Tuo 
j;.egiu>.. Si pgò cenere perprouidenxa.diuin«'» chealterandòlir» 
ordine della- natura r quella J(tgin4.TedeÌÌè motti la figtiuolà ma» 
ricata col Rè D. Filippo:& il Nepote.D«Gàrlo;acdòcfieili mtncàf^ 
Tela Ipcranza della (ucceilìone .-per la qiialehaiiCDadiftàrbatolà 
legge pretefa Ma di più vi è : che Viigiho^ ndl' infemo tra rrli: 
cailighi» e tormenti dedannati • meccc-qnelli , che vendono la^ 
fua patria ) e gli dai.no vn Signore potente , e tiranno , qual c fem- 
pre li Itranicro lib. 6. xncid. Fèndtdit hic auro patria : dominumque 
potentcm : impofuit . Pare >. cbci^ g,li iap|>refeotailero le-caufe $ che. 
qui confidcnamo.. 

Nè folamente nei I{è hd forza quefta verità ; ma ancora ncgi*- 
offici) particolari del i^egno . Dille S. Paolo , fcj juendo à gli He- 
brei, parlando del mcdcfimo lìgliodiDio. Che chi haueua ad 
clicre capo > e gcucrnatcrc di vn popolo : haucua da eiière deJla^ 
inedefimainana» e gznQTa.i\o\\^.4mMis ponti fex ex hùnàmìntsajiim» 
ptus pro bmimbus conftUuitMt qui CMdùlert poffit ijs. qui ignorM»; & 
wnavt • M mh* 5. a. t . Non duole il firam'ero di- quelli cho 
igqactoa v non rìmediaaile loro* neceflici: » con- quel- zelo % fiC* 
'ÌRBore col quale ciò fanno gli natiui che per parentella % & al-^ 
léuainento nannoimpegnaciuielbenc>. & vtilitideila /^epublica*. 

Ghcnon potcuapTcftntare in vna C liicfa d'Hungana huomo , che 
non folTcnaciuo di quel Regno . non poter amus fatua lonfcicntia ci- 
dem Ecclefia in alìapcrff^a , nifi qu£ de B^tgno H ungane , Origtnem 
duccret congrue pronidcrc , wt c vclUmus ciprxficcre altaium . E la de- 
folatione a'vn Hcgno occupare Ihanieri gJi carichi de J]a i^epubli- 
ca. Eciò che propcneiia ifaiaà quelli di Gierufalem , inpaiiten- 
za deTuoi peccati . cap, i^n, 7. regionem yeflram coram vobis alieni 
deuorant ; dejolabiturficttt y jn.vafittatc'bofitli di itranieri sù 
gli YoUri occhi confumeraano la-voAratcna ,e fariiidiilhitta. co* . 
BM.in.Yiia-dtftrntttonedi neqiictv Non faceua: difefenaa ilSanto 
Broièta da.vD gpuerno diftrfnieri». advafkcchcggiare d'inimici:, 

vittoriofi*'. : \ 'sS...?; tt^^ ■ y 

Conofcenano'quefla veritd qnd'priini'i^ che con tali 

oonditiotteelefleroiifiMibRnmoilc i ripartendofì tri diiorogii ca*^ 

L. par- 
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patfandodediUcchilmnim lMi.i*iift.Af« epetciò m moln^ 
leggi diquefto Regno ftÌ4lifpofto, chegliniagiarati, &oflicut 
lidellagiuftitia, Canonatiiii, e non forafticri. lil^cgitore , di-- 
cefordinarione/ifr. J.m. i, nel principio . Deue efferencjlrano, acciò* 
tbexome Imùm » e leale cerchi il feruitto della nofira perfoiìa, e fiato . 
Più chiaratnence parlò i qucfto propolTtorOrdinatione aurica. 
Coaqiteile parole . Màochc come buono , e leale dcfideri di fcrnirci , 
ami perfettamente U nofira pcrfona , fiato , e/em/o .Manca nclli 
aranien Tamore douuto al J^c , & allaRepiibiica . Non procura- 
no col Zdo ncceflario le cofc del Regno , nel quale occupano gli 
carichi . Tali fi ricercano nella Cafa delia Città di Porto. Tali gl'- 
altri officij del Regno . 

Dclli Vice i^è dell'India fcriue Giouanni di Barros • decs^M» 
9. CI. Tempre nell'elcttione di quello , fiW confidcrationc » dhc 
lia di (àngue netto : nattuo del J^egno, e non ftranicro . Per queftò 
volendo aOicnrare gl'animi de'portogheli Filippo • pro- 

poTe nei capitoli giurati nelle Corri ^i Tomar, che tutti gli carichi 
faperiori, & inferiori, cofidi giuftitia , comedirobba , foflero 
dati à Portoghefi, e non i ftranierì . E che il nicdefimo fi ofleruaf- 
fe negl'offici j ddia cafa lealeX^ial quefto fù inuenticne di ftranicro, 
farci gratiadiciò , checca JcjKe^eliCegqo • ficoflcraatom tutu 
quelli di Spagna. 

Conferma queilo ponto di dritto , l'allegatioiie per la Infanta 
D. Caterina , nella ìllationc 4. n.ó^.Òc io in altra parte più difufa- 
mcnte.Main quefto lentiamo il parere del Dottor Angelico* 1.2. 
quafl, 105. 4r. i.ad.z. nullummaius B^eiptiblicamalum fieri potefii 
quam filila per exteros gubcrnetur . Seguono gran danni , molti in- 
conuenienti, dandoli gl'oilicij , benefìci; > adminiftrationi ddU 
i^epubjicaè ftranieri* 

Beo lo dichiarò HCap. fumt^mentA. §. digHe4e ekli*m ó.^wd^^ 
Ut nota dif pendi* iatuUrmthdfemus peregrina rcgimim. Sono Caputi 
gli danni.» che fin ho» caggionarono agl'habitacori dVn padc gU 
gouermdiAimnIeti . AUaraa Tigna » tu al luopopolo prometta 
Dio per fiinor grande per 0[ac, 3 . 4* dargli guardiani del mede- 
fimo popolo» e luogo. déUto^yimtomcxwdem loco. E Ccrc^ 
mia piange per gran male il nimore di gouerno foraftiero Mcccj 
auditum efiin Jerufidem cufiodes yemre de ferra longmqua, cap, 4. v. 

i^.Pcrchecofnc S.T<mifoappoccò nel duco hiogo per il mag-> 



gior de mali il gouerno di miiiiftri Toraftieri ; coH è l i maggior fe- 
licità godere vn J^è & officiali della medcfìima iiacione ,c gente. 
Almeno il Profctta loci j./j. i 7. pofe tutte le buone venture della 
Aia patria in ciTere tali gli fuoi natiuit che meritalTero godere di 
vn Rè proprio» e naduo^.e di Minidri delle medefima Torto • 
trit Jerufitìtm JanBa % & nw tratfibunt aUeui ( extranei ) per eam «ut- 
plÌHs • Et eritin die illaflillabunt nmtes dulcedmtm » toUts fiutnt ' 
tuUi & percmnesriuos Tudaibut^aqua» & fonsde Domo Domini 
tgredietHì' , & irrtgabittorrentm Spinar um . Ci difcriue il fiorito (U« 
todvna Kcpublicaj che fi vede libera d'vn Signore flraniero »'e 
che gode il bene d'vn /^è natìuo* Perche ali hora dice fioriri itui 
▼trtuofì coflumi , goderd dVna continua abbondanza » e fertili- 
tà di tutte le cofc necefsane , Non vi farà fecciti > ò flerilitd veru- . 
na , eia mifcricordiadi Dio conuerciriiufrefciira» & in diletti le 
piùafpcre, e rigorofe fpine . 

Tutto il detto pcrfuade, che neflfun J^egno piiòhauere contra 
fua voglia Re flraniero , e che qucfto è vn dritto delle genti , che 
non può efl'ere violato . Che da vji gouerno ftraniero , fequono 
molti mali alla l^cpublica • Come dal natiuo > tutti gli bcm col- 
chi fi verifica la ingiuflitia con la quale per tant'anni Signoreggiò^ 
tono quello i^egno gli i^è di Caviglia • £ quello» che in qaefto 
Spatio di tempo habbiamo patito : e ùà con hancre hoggidi per 
noftioRè Datino fl Signor D. Gio.* IVdellinoArianticht^è»no» 
riri quello Regno» e godersi tutte le feliciti > buone venture . Cofi 
k>iperìamo > e cofi ce k> moilra l'eterno » emifericordìoroDip* 



Digitized by Coogle 



a. 



t. 



... .j. 



.[: ci . 



4. / . - 



Digitized by Google 



